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Premessa
A partire dall’inizio degli anni Novanta Genova è stata se-

de di importanti manifestazioni di richiamo internazionale: i
mondiali di calcio nel 1990, le celebrazioni colombiane nel
1992, il vertice G8 nel 2001 fino ad arrivare ad essere designa-
ta “Capitale europea della cultura” nel 2004. La capacità di
mettere in sinergia i finanziamenti straordinari legati a que-
sti eventi all’interno di una strategia complessiva di riqualifi-
cazione della propria immagine urbana, ha contribuito a
cambiare il volto della città. Un processo di progressiva tra-
sformazione dei principali spazi pubblici e dei più importan-
ti contenitori culturali della città che ha generato una sorta
di effetto volano anche nei confronti delle iniziative impren-
ditoriali private. Oramai si può parlare di “modello Genova”
per definire l’insieme delle strategie (urbanistiche, finanzia-
rie, economiche, sociali) che hanno portato, nell’arco di un
ventennio, la città dal baratro di una profonda crisi industria-
le ai riflettori di un ristretto circuito di città europee. Oggi al-
cuni spazi urbani, ad incominciare dal porto antico di Renzo
Piano, fanno di Genova la città italiana forse più proiettata
verso quella dimensione internazionale che fino a pochi anni
fa andavamo cercando nelle piazze di Barcellona, o di Berli-
no, più ancora che nelle strade di Londra o Parigi. 

In un momento come questo in cui molti studiosi sono im-
pegnati ad analizzare il successo di questo fenomeno, le no-
te che seguono vogliono volgere lo sguardo “dietro le quin-
te” di Genova capitale europea della cultura, lontano dai ri-
flettori dell’Expo, dell’Acquario o dai tesori di Palazzo Duca-
le, andando a “curiosare” tra gli angoli meno conosciuti del-
la sua periferia. Ne esce un quadro ricco di spunti interessan-
ti, di riflessioni per certi versi inaspettate; una periferia che
assume significati sensibilmente diversi da quelli di altre
grandi città italiane. 
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LA POLICENTRALITÀ DI GENOVA
È poi giusto chiamarla periferia?
Città strana Genova. Città di grandi contrapposizioni. So-

ciali, economiche, culturali, addirittura morfologiche. Com-
pressa come è tra i monti ed il mare ha visto i suoi processi di
trasformazione territoriale fortemente condizionati dalla
particolarità del suo territorio. La carenza di spazio ha deter-
minato forzature nei processi di sviluppo impensabili in altre
situazioni urbane: tutte le aree portuali, compreso il recente
Porto di Voltri, nascono da interramenti del mare; così pure
la Fiera Internazionale, l’aeroporto, il polo siderurgico di Cor-
nigliano. La densificazione di ogni tipo di attività in spazi ri-
stretti è un fattore costante: oggi Genova si trasforma non
per addizione, ma per sostituzione degli spazi esistenti aven-
do, di fatto, esaurito i suoi limiti naturali di crescita urbana.
D’altronde fin dall’inizio della grande espansione urbana,
verso la metà dell’Ottocento, Genova è ricorsa ad opere ec-
cezionali per aprirsi nuovi fronti di urbanizzazione: ad inco-
minciare dalla Circonvallazione a monte, una sorta di tan-
genziale del centro cittadino che si svolge lungo il fianco del-
la collina di Castelletto; numerose le sue opere d’arte (viadot-
ti, raccordi in quota, muri di sostegno) e notevoli i costi per
garantire alla città una nuova possibilità di espandersi, verso
monte, avendo oramai consumato i margini di crescita in so-
praelevazione degli edifici del centro storico arrivati, in alcu-
ni casi, a 9 livelli affacciati su vicoli (i “carruggi”) di appena 2-
3 metri. Da allora la città ha continuato a espandersi “strap-
pando” alla collina ed al mare le aree per le grandi infrastrut-
ture: gallerie urbane negli anni Venti e Trenta, grandi coper-
ture dei torrenti (il Bisagno nel 1934), grandi assi urbani (Cor-
so Italia e Circonvallazione a mare sempre negli anni Trenta);
e poi nel dopoguerra i riempimenti a mare di cui si è detto,
negli anni Sessanta la strada sopraelevata lungo l’arco del
Porto Antico, la strada pedemontana nel Levante e molte al- G
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tre opere eccezionali. Il tessuto urbano che si è cucito intor-
no a questa rete infrastrutturale presenta alcune maglie rico-
noscibili: la maglia medioevale dell’ambito storico più antico
lungo l’arco naturale del Porto; la maglia ottocentesca impo-
stata sul blocco edilizio, appena usciti dalle mura del Centro
Storico e sulle prime alture; ed infine il tessuto più “molle”,
quello meno definito, costituito dall’espansione in collina
edificata tra gli anni ’50 e ’70, caratterizzato da un’accessibi-
lità molto difficoltosa, da un’alta densità abitativa, dalla ca-
renza di servizi, e dall’assenza sostanziale di parcheggi.  Si
può utilizzare lo stesso modello descrittivo anche per le due
aree vallive (Valpolcevera e Valbisagno) e le due costiere (Le-
vante e Ponente), in una certa misura anch’esse caratterizza-
te da tre tessuti diversi cuciti tra loro, anche se il primo, quel-
lo storico, non presenta l’importanza della matrice medioe-
vale. Anche qui però si può parlare di espansione tardo otto-
centesca e di successiva espansione in collina che ha determi-
nato l’apertura degli ultimi fronti di urbanizzazione a parti-
re dagli anni Settanta con i Piani di Zona distribuiti un po’ in
tutti i settori urbani.  Genova, dunque, può essere descritta
come una città a forma di “p greco rovesciato” fatta di stret-
te conurbazioni lineari compresse tra i monti ed il mare. È
difficile con queste condizioni morfologiche pensare ad una
accezione tradizionale del concetto di “periferia”. E lo è an-
cor di più se pensiamo alla storia amministrativa di Genova,
che ha visto l’aggregazione (prima nel 1876, poi nel 1926) di
ex comuni, piccoli e grandi, fortemente caratterizzati nelle
loro componenti fisiche, oltre che economiche e sociali. Pro-
prio grazie al suo policentrismo, Genova è riuscita a conser-
vare una forte aggregazione sociale ed uno spiccato senso di
appartenenza che fa’ dire ad un cittadino di Pegli, di Nervi o
di Pontedecimo “vado a Genova…” per indicare il fatto di re-
carsi, ad esempio, in Piazza De Ferrari. Il nostro viaggio nella
periferia genovese parte proprio da qui, dalla riconoscibilitàPa
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fisica dei suoi nuclei urbani, dall’identità sociale dei suoi abi-
tanti, dalla peculiarità della storia di ognuno dei centri “pe-
riferici”. Ma poi, a ben pensarci… sarà giusto definirli “peri-
ferici”?

La Valpolcevera
La Valpolcevera ha ricoperto, dal secondo dopoguerra fi-

no agli inizi della crisi industriale degli anni Ottanta, il ruolo
di motore industriale dell’economia genovese. Lì hanno tro-
vato sede i colossi dell’industria pubblica di Stato che hanno
caratterizzato, nel bene o nel male, la storia recente della cit-
tà: le officine Ansaldo, gli impianti siderurgici Italsider, le raf-
finerie Garrone. Il prezzo pagato per queste scelte di politica
industriale si è misurato nella grave crisi occupazionale del
decennio scorso e nella difficoltà di oggi di recuperare un
rapporto equilibrato tra le attività produttive, i luoghi del-
l’abitare e l’ambiente naturale. Con l’inizio degli anni Novan-
ta alcuni impianti industriali di primo insediamento sono sta-
ti riconvertiti, dando luogo ad un processo che ha caratteriz-
zato e che continua tutt’ora a rendere peculiare la realtà pol-
ceverasca: la riconversione delle aree non più funzionali al-
l’industria pesante tradizionale a favore di attività ad alto
contenuto tecnologico e minore impatto ambientale.  In Val-
polcevera vive il 10,1% della popolazione genovese, circa
64.500 persone.1 I centri urbani che la compongono sono,
partendo dall’alta valle, Pontedecimo (12.500 ab), Bolzaneto
(15.950 ab) e Rivarolo (36.000 ab). Tutti e tre i centri hanno
una forte connotazione autonoma e si distinguono per
un’articolazione delle funzioni e delle componenti urbane
che riproduce il sistema centrale: una centralità bene indivi-
duabile, una rete commerciale al minuto tutto sommato be-
ne organizzata che vede spiccare il sistema commerciale di
Rivarolo-Certosa: via Iori e via Canepari hanno assunto la fi-
sionomia della strada-vetrina tipica delle realtà commerciali

1 I dati si riferiscono al 1998 quando Genova contava 641.437 abitanti; la
fonte di tutti i dati quantitativi riportati in questo libro è l’Annuario
Statistico 1998 di Genova, elaborato a cura dell’Unità Organizzativa
Statistica del Comune di Genova.
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più importanti, allargando ed attrezzando i marciapiedi e gli
spazi pubblici di percorrenza. Per quanto concerne la grande
distribuzione la Valpolcevera detiene un ruolo primario nel
contesto cittadino determinato dalla presenza di alcuni tra i
centri commmerciali più importanti e frequentati della città
nonché del mercato all’ingrosso. Dal punto di vista infrastrut-
turale l’autostrada costituisce una valida alternativa per l’at-
traversamento longitudinale della città (chi per esempio gra-
vita sul levante cittadino), non altrettanto la linea metropo-
litana, ancora incompleta nel suo tracciato anche se con un
potenziale di utilizzo altissimo. Il mezzo pubblico su gomma,
per quanto molto utilizzato, non riesce a fare il salto di qua-
lità per rendersi davvero competitivo nei confronti dell’utiliz-
zo dell’auto privata. Il sistema dei trasporti su gomma soffre
di alcune situazioni di crisi corrispondenti ad altrettante
“strozzature” della rete viabilistica, che generano giornalie-
re ripercussioni sul traffico. Una di queste è l’innesto del
quartiere collinare di Begato con la viabilità di fondovalle.
Begato è un Piano di Zona figlio di una cultura delle 167 che
ha dimostrato in Italia tutti i suoi limiti, sia in termini edilizi
che sociali. Dal punto di vista tipologico l’insediamento è for-
zatamente innovativo con gli organismi edilizi che si dispon-
gono per grandi blocchi contrapposti alle curve di livello in
un’ipotesi di connessione funzionale tra le macrostrutture e
la viabilità primaria (l’edificio che scavalca la strada, le strade
pedonali interne ai volumi edificati, la macroprogettazione a
scala territoriale, etc.). Ne consegue un sistema di viabilità
che non riesce a diventare asse urbano o asse attrezzato: è
pensato come arteria principale rispetto a cui tutto conflui-
sce, ma non riesce ad essere occasione di arricchimento di
funzioni e di attività tali da riproporre uno scenario urbano.
Al contrario il modello di riferimento tipologico e funziona-
le, insieme alla carenza di servizi e alla cattiva gestione degli
spazi pubblici, ha finito con il conferire al quartiere una con-Pa
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notazione di scarsa identità urbana che in un certo qual mo-
do potrebbe identificarlo come l’unico brano di periferia in
tutta la Valpolcevera.

La Valbisagno
In passato per descrivere Genova si è spesso fatto ricorso

alla metafora della “città divisa”2: le industrie in Valpolceve-
ra e nel Ponente, le attività direzionali e commerciali in cen-
tro, le residenze di prestigio nel Levante, i grandi servizi ur-
bani in Valbisagno. In effetti la Valbisagno ha visto nel tem-
po concentrasi strutture quali lo stadio, il carcere, il macello,
il gasometro, il cimitero, i depositi delle aziende municipaliz-
zate, l’inceneritore dei rifiuti urbani (fin tanto che ha funzio-
nato). La Valbisagno, però, prima di essere l’asse dei servizi
urbani genovesi è un insieme di luoghi con elementi di cen-
tralità molto evidenti, soprattutto nella sua parte più bassa.
La valle conta 145.900 abitanti, il 22,7% dell’intera popola-
zione genovese. I popolosissimi quartieri di S. Fruttuoso e
Marassi sono oramai un tutt’uno con il centro cittadino. La
loro rete di distribuzione commerciale al minuto conta 1.151
esercizi commerciali, uno ogni 72 abitanti. I luoghi di aggre-
gazione, le piazze, gli elementi di identità urbana sono distri-
buiti all’interno di un tessuto compatto, realizzato prevalen-
temente tra la fine dell’’800 ed i primi del ‘900 seguendo i ca-
noni tradizionali dell’urbanistica ottocentesca, con un retico-
lo ortogonale uniforme costituito da edifici a blocco che
(normalmente) contrappongono una facciata principale su
strada, arricchita da stucchi e decorazioni, ad un retro più
modesto.  Dal punto di vista infrastrutturale il casello di Ge-
nova est garantisce il collegamento rapido con la rete auto-
stradale, utilizzata oramai, nel tratto cittadino, come una
sorta di tangenziale urbana. Molti settori del sistema viario
sono in crisi; in mancanza di adeguate aree di parcheggio la
sosta degli autoveicoli si riversa in modo caotico sulle sedi

2 L. Cavalli, La città divisa, Milano 1978.
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stradali contribuendo a rendere più difficoltoso il traffico. Se
vogliamo andare alla ricerca di indicatori di “perifericità”
dobbiamo lasciare i quartieri di Marassi e S. Fruttuoso e spo-
starci più a monte, verso l’alta Valbisagno. Qui la concentra-
zione edilizia è confinata alle strette sponde di valle e si ridu-
ce in taluni momenti ad un unico filamento di case. Siamo a
Staglieno, a Molassana, a Struppa; incontriamo anche due
quartieri di edilizia economico-popolare ex lege 167 costrui-
ti secondo il modello dell’espansione in collina negli anni Set-
tanta-Ottanta: S. Eusebio e Quezzi. Ci troviamo probabilmen-
te nella parte più periferica della Valbisagno (se non altro dal
punto di vista della distanza dal centro cittadino) anche se i
fenomeni negativi di “periferizzazione” non sono acuti, e so-
no in parte bilanciati dalla presenza di alcuni importanti ser-
vizi a scala urbana e comprensoriale di recente costruzione
(in primo luogo il complesso polisportivo della Sciorba).

Il Ponente
Oramai pressoché tutta la linea costiera del ponente cit-

tadino è occupata dalle infrastrutture portuali, aeroportuali
e produttive. Il Ponente è forse il luogo in cui Genova ha pa-
gato il conto più salato al processo di sviluppo industriale. E
finché ha retto la cultura del lavoro operaio, i suoi abitanti
sono stati disposti a pagare il prezzo della qualità ambienta-
le, ma venendo meno questo presupposto hanno cominciato
a rivendicare (a buon diritto) condizioni di vita migliori. Og-
gi le tensioni tra i numerosi comitati cittadini e l’amministra-
zione pubblica sono aperte su più fronti: la fascia di rispetto
di Prà, il porto petroli di Multedo, gli impianti siderurgici a
Cornigliano, solo per citarne alcune. E pensare che il Ponen-
te è stato, insieme alla collina di Albaro, il luogo di villeggia-
tura privilegiato dai genovesi dal Sedicesimo secolo fino alla
prima metà del secolo scorso (il prestigioso e imponente si-
stema di ville nobiliari di Cornigliano). Le testimonianze di unPa
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passato così illustre sono ancora lì a documentare tutto il lo-
ro splendore e con esso ad evidenziare le terribili “distrazio-
ni” urbanistiche commesse dal processo di industrializzazio-
ne di primo impianto: sto pensando, (per citare un caso) alla
villa Durazzo-Bombrini di Cornigliano, splendido esempio
settecentesco di architettura di villa di matrice francese, e gli
abnormi serbatoi delle ex acciaierie Italsider che la sovrasta-
no a pochi metri di distanza. Oggi non ci sembra possibile che
si siano potuti permettere simili scempi, ma… erano altri
tempi (si dice): di fronte ai gravi problemi della ricostruzione
economica e della disoccupazione, lo sviluppo veniva inteso
come valore comunque positivo, da perseguire ad ogni costo.
E sviluppo ha spesso significato (per Genova come per molte
altre città italiane), accettazione di qualsiasi iniziativa che po-
tesse produrre attività economiche, in particolare, quindi, ini-
ziative di carattere industriale. Ecologia, qualità urbana, im-
patto ambientale, sono concetti che sono entrati solo di re-
cente all’interno del dibattito urbanistico. Così, nel Ponente,
abitazioni e industria hanno cominciato fianco a fianco il lo-
ro difficile cammino verso la modernizzazione, tra insidie di
ogni genere, scelte inevitabili, altre evitabilissime. Oggi nel
Ponente vivono 132.850 abitanti (il 20.7% del totale genove-
se) distribuiti nei centri urbani di Sestri, Cornigliano, Pegli,
Prà e Voltri. Tutti i centri hanno un’identità urbana molto
spiccata, un’intensa attività commerciale al dettaglio (il siste-
ma centrale sestrese è addirittura competitivo per qualità e
numero di esercizi commerciali con quello centrale genove-
se), un mix funzionale piuttosto ben assortito che tende a
rendere il ponente la più autonoma tra le delegazioni geno-
vesi. Se però è necessario raggiungere la parte centrale della
città nelle ore di punta allora iniziano i guai. Alcuni nodi co-
me la rotonda del Mediterraneé a Pegli, via Cornigliano, la
Fiumara, costituiscono strozzature del sistema che rallentano
in modo sensibile il flusso veicolare. Il trasporto pubblico, per G
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quanto efficiente nel parco macchine e nelle frequenze so-
prattutto nel tratto costiero, non riesce a utilizzare con con-
tinuità il sistema di scorrimento protetto e di fatto è costret-
to a velocità commerciali molto basse. Difficoltà ancora mag-
giori si riscontrano nel raggiungere le zone collinari di Pegli
e di Prà dove si trovano due episodi urbani che ci richiamano
alla memoria le immagini più tradizionali della periferia ur-
bana: il Cep di Prà e le “lavatrici” di Pegli.  Costruito per stra-
tificazioni successive di strumenti urbanistici e fasi attuative,
il Piano di Zona di Prà-Voltri utilizza una diversificazione del
linguaggio architettonico che finisce col diventare motivo di
impoverimento, anziché occasione di diversificazione, tipica
dei tessuti urbani consolidati. Ne deriva un carattere diffuso
di “episodicità” addirittura aggravato dalla tipologia della
viabilità di accesso, più vicina ad un asse di percorrenza velo-
ce che non ad un asse matrice del tessuto urbano. Per l’inse-
diamento di Pegli, ed in particolare per la parte del Piano di
Zona disposta a cavallo sul crinale sopra la galleria dell’auto-
strada (“le lavatrici”), il discorso è diverso. Si percepisce l’in-
tensità dello sforzo progettuale, ma il carattere sperimentale
e la ricerca di soluzioni architettoniche innovative hanno pro-
dotto un edificio-macchina che mette soggezione e che anco-
ra adesso, a distanza di anni dalla sua costruzione, fatica ad
essere “metabolizzato” dal contesto e dai suoi abitanti.

Il Levante
Continuando a riferirci alla metafora (che ci convince

sempre meno) della “città divisa” nel Levante trovano sede le
residenze di pregio. Ed in effetti il sistema delle ville di Alba-
ro o i piccoli borghi sul mare di Boccadasse, Quarto o Nervi
sono magnifici esempi di architettura e di qualità abitativa.
La linea di costa è libera da infrastrutture a partire dalla pas-
seggiata a mare di Corso Italia fino agli splendidi parchi di
Nervi. È un bel pezzo di Liguria, molto celebrato dalle imma-Pa
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gini iconografiche più note. Insomma, “tutti mi dicono” che
non è nel Levante genovese che bisogna venire per trovare
un esempio di periferia metropolitana. Il Levante però non è
solo una bella cartolina di passeggiate su scogliere impervie
con sullo sfondo il mare blu ed il monte di Portofino. È un’en-
tità territoriale che soffre di alcuni gravi disturbi nel funzio-
namento del sistema urbano. Se si esclude il quartiere della
Foce oramai da considerarsi centrale (anche se dal punto di
vista amministrativo appartiene alla VII circoscrizione), vivo-
no a Levante 118.000 persone distribuite nei centri di S. Mar-
tino, Albaro, Sturla, Quarto, Quinto, Nervi e S. Ilario. Il 18%
della popolazione genovese. Il traffico giornaliero e quello di
rientro dai weekend in riviera assume punte di assoluto rilie-
vo nonostante il Levante sia l’unico ramo del “p greco rove-
sciato” ad avere due assi portanti di penetrazione: l’asse co-
stiero e quello di Corso Europa, una strada veloce a doppia
carreggiata protetta, che collega Nervi al centro cittadino. Il
Levante è il luogo cittadino dove sono più frequenti gli spo-
stamenti casa-lavoro con destinazione le zone centrali o le
due vallate. La distribuzione della rete commerciale al detta-
glio è la meno efficace del sistema cittadino con poco meno
di 1 esercizio ogni 82 abitanti.  E anche a Levante il Piano di
Edilizia Economica Popolare ha previsto due aree di espansio-
ne residenziale in collina, Quarto Alta e Costa degli Ometti,
per un totale di circa 2.000 abitanti insediati. Sono certamen-
te le assegnazioni più ambite, ma non sono scevre da disfun-
zioni tipiche delle parti periferiche della città (anche se mi
rendo conto che parlare di periferia per questi insediamenti
in mezzo agli ulivi che si affacciano sul Golfo Paradiso po-
trebbe far sobbalzare sulla sedia qualche abitante dello Zen
di Palermo o del Corviale di Roma). Quello che in ogni caso è
doveroso sottolineare è che le tipologie abitative utilizzate
per Costa degli Ometti, se da un lato sono riuscite a raggiun-
gere l’obiettivo di allontanarsi dai peggiori esempi sperimen- G
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tati in altri Piani di Zona, dall’altro non sono riusciti a cam-
biare il carattere monofunzionale dell’insediamento, privo di
quelle caratteristiche di aggregazione sociale e di mix funzio-
nale più tipiche dei tessuti urbani centrali.

Il Centro Storico3

Il Centro Storico di Genova è costituito dall’impianto ur-
bano di matrice medioevale evolutosi, in epoche successive,
attraverso diffuse opere di rifusione edilizia ed alcuni grandi
interventi strutturali quali l’apertura di Strada Nuova (oggi
via Garibaldi) nel ‘500, di via Balbi nel ‘600 e di via Cairoli nel
‘700. Questi grandi interventi infrastrutturali iniziano un pro-
cesso di “perimetrazione” dell’impianto urbano medievale
che verrà completato nell’Ottocento con l’apertura di nuovi
assi viari lungo i suoi margini (via XXV Aprile, via Roma, Piaz-
za Cavour, Piazza Caricamento, via Gramsci) e con il “taglio”
di via S. Lorenzo. La perimetrazione ottocentesca nasce in ra-
gione del decongestionamento del Centro Storico, in partico-
lare per quanto concerne il traffico indotto dalle attività por-
tuali e dalle attività legate alla residenza, ma con il passare
del tempo, e soprattutto con il completamento delle espan-
sioni ottocentesche di circonvallazione a monte e a mare e
l’apertura dei nuovi assi a Levante (via XX Settembre ed i
quartieri oltre il Bisagno), la perimetrazione assume sempre
più significati repulsivi diventando, di fatto, “periferizzazio-
ne” se non addirittura “emarginazione”.4 Il processo è lento,
quasi impercettibile, ma continuo. Tra le due guerre trova un
fattore di accelerazione nel Piano Regolatore delle Zone Cen-
trali della Città (1932) che con la previsione dei piani esecuti-
vi di Piazza Dante, Piccapietra e Madre di Dio (il primo realiz-
zato negli anni Trenta, gli altri due negli anni Sessanta e Set-
tanta) contribuisce a “periferizzare” ulteriormente il Centro
Storico dai circuiti vitali della città. A partire dalla fine degli
anni Cinquanta si cominciano a manifestare effettivi fattori

3 Potrebbe sembrare fuori luogo in un ragionamento sulle periferie
parlare del Centro Storico, ma per Genova, come vedremo, il tema
riveste un significato tutto particolare…

4 Cfr. AAVV, Il centro storico di Genova in “Archivio di Studi Urbani e
regionali” n. 40, 1991.
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di degrado resi evidenti dall’assenza di manutenzione edili-
zia ed urbana e dall’emergere di una marginalità sociale che
diventa sempre più grave con il passare del tempo: tutto ciò
contribuisce a formare un’immagine negativa del Centro Sto-
rico di Genova, quasi al di là delle effettive condizioni di de-
grado (che pure esistono), che sarà sempre più difficile da su-
perare. Si innesca una spirale che vede i prezzi del mercato
immobiliare ridimensionarsi contribuendo (insieme alle catti-
ve condizioni igienico-sanitarie del patrimonio edilizio) ad
attirare una popolazione marginalizzata e nel contempo ad
espellere i residenti storici che tendono a spostarsi in altre zo-
ne della città ritenute socialmente “più confacenti”. Il feno-
meno ha le sue punte negli anni Settanta-Ottanta, quando si
fanno più acute alcune problematiche sociali come l’immi-
grazione extraeuropea, lo spaccio, la prostituzione: in quel
momento appaiono più attraenti del Centro Storico, dal pun-
to di vista residenziale, addirittura i nuovi quartieri di edilizia
popolare in collina che possono vantare, se non altro, il valo-
re aggiunto del “nuovo”. La controtendenza si comincia a
manifestare con l’inizio degli anni Novanta grazie ad un in-
sieme di scelte politiche di indubbio valore, quali ad esempio
la localizzazione nel cuore del Centro Storico della Facoltà di
Architettura, o la scelta di organizzare la Manifestazione per
il Cinquecentenario della scoperta dell’America5 nel Porto
Antico, o il restauro di importanti contenitori culturali (il tea-
tro Carlo Felice, il Palazzo Ducale, il complesso museale di S.
Agostino, La commenda di Pre, etc.). Soprattutto le aree
adiacenti al Porto Antico cominciano ad essere al centro del-
l’attenzione degli investitori immobiliari che arrivano a for-
mulare proposte di trasformazione anche di grande impe-
gno.6 Comincia un processo di riavvicinamento della popola-
zione, dapprima timido e “alternativo”, in seguito più consi-
stente, che vede affiancare all’aumento delle frange margi-
nali (soprattutto legate al fenomeno dell’immigrazione ex-

5 Questo è un passaggio decisivo per il processo di recupero del Porto
Antico di Genova e del Centro Storico prospiciente; cfr. Paolo Fusero,
Genova e il suo Porto Antico; in “Controspazio” n. 1/2, gennaio 1993.

6 Emblematica sotto questo profilo è la proposta conosciuta come
“progetto Portman”, dal nome dell’architetto americano incaricato da
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tracomunitaria), un aumento corrispondente di nuovi abitan-
ti, soprattutto giovani coppie ed intellettuali che scelgono il
Centro Storico perché ne apprezzano i valori (quelli storico-
culturali, in primo luogo) ed i vantaggi (la centralità, i valori
immobiliari) e ritengono sopportabili gli svantaggi (l’assenza
di parcheggi, la microcriminalità).  Si viene così a determina-
re un fenomeno tanto peculiare quanto interessante: la stra-
tificazione sociale “in verticale” degli edifici. In ragione del-
la particolarità tipologica degli edifici del Centro Storico ge-
novese, che non di rado raggiungono gli otto-nove livelli di
altezza e che si affacciano su “carruggi” di non più di due-tre
metri, le condizioni igienico-edilizie cambiano notevolmente
dai piani bassi (bui e poco areati) ai piani alti (spesso dotati
di splendide viste sull’arco portuale, o di meravigliose terraz-
ze). Ciò determina una differenziazione sociale per strati ver-
ticali che vede ai piani bassi degli edifici una popolazione
economicamente più debole e in certi casi marginalizzata
(prostitute, extracomunitari); ai piani intermedi i residenti
storici che hanno resistito per volontà o necessità al processo
di esodo, gli studenti, le giovani coppie; agli ultimi piani i
professionisti, o gli intellettuali che spesso restaurano l’abita-
zione con impegni economici anche di un certo rilievo. La
“terrazza sui tetti del Centro Storico” diventa così un model-
lo abitativo di indubbio fascino che riesce ad attirare una po-
polazione, seppur ancora selezionata, ma oramai non più so-
lo alternativa. È in questo momento che cominciano a fiorire
le attività economiche a servizio di questa nuova popolazio-
ne, che presto comincia a manifestare le sue esigenze: la re-
te commerciale si seleziona, i locali di intrattenimento comin-
ciano a fiorire diventando meta privilegiata della popolazio-
ne giovanile, le attività culturali di grande o piccola dimen-
sione prendono consistenza. È in questo momento che il Cen-
tro Storico comincia a essere riconosciuto come un problema
della città e non più solo un problema di chi ci vive o ci lavo-

un gruppo privato di redigerlo. La proposta consisteva nella
realizzazione di un’isola triangolare, alta sei piani, situata al centro del
bacino naturale del Porto Antico,  e di una torre conica alta 260 metri
posta all’apice del triangolo.  Il progetto fu (fortunatamente)
accantonato essendo ritenuto estraneo alla delicata identità dei luoghi,
ma la vicenda originò in città un dibattito acceso tra favorevoli e
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ra, o di chi vuole salvaguardarne gli straordinari valori monu-
mentali. Si configura quindi uno scenario multiforme nel
quale si agitano e si scontrano problematiche e aspirazioni
eterogenee: attenzione ai valori di centralità urbana, aspira-
zione alla modernizzazione e al rilancio, ricerca di flessibilità
procedurale, senso della memoria, enfatizzazione dei feno-
meni di degrado, marginalità e tensione sociale, difficoltà al
recupero conservativo. Il calo di popolazione comincia a ral-
lentare, ma soprattutto gli abitanti si fanno più consapevoli
delle proprie esigenze, coscienti del valore che rappresenta-
no non solo dal punto di vista sociale, ma anche in ragione
dell’immenso patrimonio storico-culturale che vogliono con-
tribuire a recuperare. Tensioni fortissime e ambiguità profon-
de percorrono questo scenario, che occorre analizzare con
molta attenzione a partire dal degrado e dai fenomeni fisici
e sociali che lo compongono, che si manifestano in modo as-
sai disomogeneo differenziandosi per zone centrali e isole
periferiche. Le prime sono da riferirsi alla rete primaria di cir-
colazione pedonale (via Luccoli, via S. Luca, piazza S. Matteo,
piazza Banchi, etc.) dove si concentra la distribuzione com-
merciale specializzata e dove l’appetibilità immobiliare si è
affermata; le seconde invece sono le aree dove il degrado fi-
sico degli edifici è ancora evidente e dove la marginalità del-
le sue componenti sociali trova in esso le ragioni stesse della
sua sopravvivenza. Spesso queste “isole” sono sul retro delle
arterie primarie, ma la distanza che le separa da esse è mol-
to grande: è la distanza che separa la periferia dal centro. 

contrari. Cfr F. Indovina, Le città di fine millennio, Franco Angeli, Milano
1990.
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LE POLITICHE DI INTERVENTO
NEGLI ANNI OTTANTA-NOVANTA
La riconversione industriale
Genova sta uscendo da un periodo di gravissima crisi che

aveva colto contemporaneamente i settori portanti della sua
economia storicamente fondata sull’industria pubblica di
Stato: soprattutto la siderurgia, ma anche la cantieristica,
l’impiantistica; così pure le attività portuali e l’industria del
petrolio.  A partire dall’inizio degli anni Novanta si assiste ad
un lento ma costante processo di riconversione dei grandi im-
pianti industriali che porta con sé rischi gravissimi e grandis-
sime potenzialità. In primo luogo si tratta di risolvere un pro-
blema occupazionale di non poco conto: Genova vede perdu-
ti nell’arco di un decennio due terzi degli addetti alle lavora-
zioni siderurgiche, il principale settore di impiego della sua
economia fino ad allora. In secondo luogo si tratta di riuscire
a far nascere dalle ceneri della grande industria di Stato una
classe imprenditoriale fino ad allora inibita: la piccola e me-
dia impresa. Il processo di riconversione industriale e di diver-
sificazione occupazionale si accompagna ad una rinnovata
attenzione verso le tematiche qualitative ambientali e urba-
ne. O meglio, il processo, determinando una minore utilizza-
zione di spazi per attività produttive tradizionali a favore di
attività ad alto contenuto tecnologico che hanno un rappor-
to addetto-superficie assai maggiore, offre l’occasione a pa-
rità di occupati di liberare aree utilizzabili per altre funzioni,
ad esempio servizi urbani ad alto contenuto qualitativo. Ecco
quindi che attraverso il processo di riconversione delle attivi-
tà produttive, che non interessa solo le parti periferiche del-
la città, ma anche le aree più centrali, Genova cerca di co-
struire un’ipotesi di riorganizzazione complessiva non solo
industriale, ma urbana, che rappresenta la grande scommes-
sa degli anni Duemila.
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Le attività portuali
È ancora viva nella mente di tutti i genovesi l’immagine de-

solante del porto a metà degli anni Ottanta: si passava sulla so-
praelevata (la strada in quota che cinge tutto l’arco del porto
antico) e si scrutavano i moli deserti con un senso di profondo
sconforto. Il porto per Genova ha un significato simbolico che
va ben al di là del suo significato funzionale; il porto è la sto-
ria, il prestigio, l’orgoglio della città; è la vita di Genova. Il
“braccio di ferro” durissimo tra il Presidente di allora dell’Au-
torità portuale D’Alessandro, promotore di un tentativo di ra-
dicale riforma organizzativa della struttura portuale, ed il Con-
sole (i “Camalli” hanno ancora i titoli nobiliari legati alla sto-
ria pluricentenaria della loro corporazione) della Compagnia
Unica Lavoratori Merci Varie, Paride Batini, occupava le crona-
che dei giornali, mentre le navi cariche di merci passavano lon-
tane all’orizzonte con destinazione i porti concorrenti di Mar-
siglia o di Rotterdam “che non erano sempre in sciopero e che
costavano molto meno di Genova”. Ora a vedere il traffico di
containers a Voltri e a Calata Sanità, o il continuo via vai di tra-
ghetti da S. Limbania, o le magnifiche navi da crociera a Pon-
te dei Mille, quasi non ci si crederebbe che è passato poco più
che un decennio da allora.7

Il comparto residenziale
L’espansione edilizia residenziale a Genova vede i suoi ulti-

mi colpi di coda negli interventi dei Piani di Zona in collina che
hanno segnato il volto della città tra gli anni Settanta e Ottan-
ta.8 Non si può affermare che in assoluto non si sia assistito ad
altre trasformazioni territoriali di rilievo, tuttavia il settore del-
l’edilizia residenziale pubblica può considerarsi come il vessillo
del ciclo amministrativo delle giunte di sinistra a Genova. Si
tratta ora di riflettere su come questo settore abbia svolto un
ruolo così rilevante in rapporto al peso insediativo, alla con-
centrazione di energie economiche, alle modalità gestionali e

7 Un solo dato per rendere l’idea: nel 1990 il porto di Genova
movimentava 310.217 containers; nel 1999 il traffico è quadruplicato
salendo a 1.233.817 containers movimentati (fonte: Autorità Portuale di
Genova - Direzione Sviluppo).

8 Per un’analisi più approfondita del fenomeno ci si può riferire ai
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soprattutto alla creazione di nuovi (per Genova) modelli di in-
sediamento urbano. Indubbiamente l’Amministrazione comu-
nale genovese nel momento in cui si propone come promoto-
re e gestore del processo, coglie un successo di rilevanti pro-
porzioni; è in grado in tempi brevi di stipulare accordi com-
plessi come quello con il CIGE (Consorzio Imprese Genovesi
Edili) per la realizzazione degli interventi di Begato; nel con-
tempo è in grado di appaltare e di realizzare non solo opere
di urbanizzazione, ma anche intere parti di nuovi insediamen-
ti con finanziamenti pubblici ad hoc. Ma l’elemento più rile-
vante è che il Comune diventa un riferimento credibile per gli
operatori del settore, al punto che si delinea un rapporto di re-
ciproca convenienza nelle forme della concessione convenzio-
nata e dell’appalto pubblico.9 Si può quindi ragionevolmente
affermare che si sia raggiunto, a dispetto delle diffidenze ini-
ziali e delle avverse condizioni orografiche, un equilibrio otti-
male tra gli interessi politico-amministrativi del Comune e
quelli economici degli operatori edili. Rimane da valutare qua-
li siano stati i risultati ottenuti da questo sodalizio, soprattut-
to in riferimento alla qualità delle trasformazioni poste in es-
sere. Il sospetto è che quell’operazione così riuscita sotto il pro-
filo politico, amministrativo e gestionale abbia prodotto i soli
esempi problematici di “periferie” genovesi. La dimensione
degli insediamenti realizzati con il Piano di Zona10 corrisponde
a circa 12.000 abitanti con una concentrazione di alloggi, nel-
la maggior parte dei casi, superiore alle 1.000 unità, con pun-
te significative intorno ai 2.000 abitanti per Quarto e ai 4.000
per Prà-Voltri e Begato. Si possono distinguere almeno tre mo-
delli insediativi, all’interno del PdZ, che potrebbero essere fat-
ti corrispondere ad altrettanti livelli di “perifericità” dell’inse-
diamento. Il primo modello si fonda su un’ipotesi insediativa
completamente avulsa dal contesto urbano (e spesso anche da
quello territoriale), come nei casi di Prà-Voltri, di Begato, di Pe-
gli, ma anche di Quarto e di Quezzi. Il secondo modello si di-

numerosi studi effettuati dal Laboratorio Sperimentale sulla Qualità
Residenziale della Fondazione Labò – Genova.  

9 Cfr. Luigi Lagomarsino, I nuovi quartieri di edilizia residenziale pubblica
“Polis” n.4, Milano 1995.
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stingue per uno sviluppo insediativo che si dispone a ridosso di
un nucleo urbano originario (più o meno consistente) rispetto
a cui vengono stabilite (o quantomeno tentate) relazioni e si-
nergie anche se in genere piuttosto deboli: è il caso di Sant’Eu-
sebio, di Borzoli e di Granarolo. Il terzo modello si distingue
per l’efficacia dell’innesto nel tessuto urbano preesistente, per
la pluralità di relazioni che con esso stabilisce, al punto da an-
nullare la configurazione di insediamento autonomo, come
nel caso di Sestri Ponente. Viene da sé che i maggiori elemen-
ti di negatività vengano prodotti dal primo modello, soprat-
tutto quando vengono a sommarsi altri elementi negativi le-
gati agli aspetti morfo-tipologici, sociali, ed organizzativi del-
l’insediamento. Nella peculiarità genovese, questo modello
potrebbe effettivamente contenere quegli indicatori di “peri-
ferizzazione” che andiamo cercando.

I grandi eventi internazionali
Le politiche di intervento territoriale negli anni Novanta

sono condizionate da alcuni grandi appuntamenti che hanno
visto Genova ospitare manifestazioni di interesse internazio-
nale. A metà degli anni ottanta Genova è scelta, insieme ad al-
tre undici città italiane, per ospitare i Mondiali di calcio del
1990. Le opere realizzate con quei finanziamenti statali sono
state il rifacimento dello Stadio di Marassi ed un insieme di al-
tre iniziative legate alla mobilità nelle zone periferiche della
città, tra cui il passante di trasporto metropolitano. Sempre in
quegli anni Genova viene designata dal “Bureau International
des Expositions” di Parigi come sede dell’Expo ‘92 per celebra-
re i cinquecento anni dalla data in cui Cristoforo Colombo, il
suo cittadino più celebre, avvistò per la prima volta le coste ca-
raibiche del continente americano. Nasce allora l’idea di indi-
viduare nel Porto Antico l’ambito dove organizzare le manife-
stazioni. La scelta non è solo relativa alla disponibilità fisica
dell’area, ma implicitamente comporta tutti quei principi alla

10 Il Piano di Zona del Comune di Genova si articola in 11 comparti
distribuiti lungo l’intero sviluppo del territorio comunale: nel Ponente
(Prà-Voltri, Pegli, Sestri, Borzoli e Cornigliano); lungo le valli del
Polcevera (Begato) e del Bisagno (S. Eusebio e Quezzi); nell’area centrale
(Granarolo e via del Colle) e nel Levante (Quarto Alta e Costa degli
Ometti).
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base della filosofia del progetto di Renzo Piano: portare l’Ex-
po nel Porto Storico vuol dire negare l’effimera durata tempo-
rale delle Manifestazioni, per dare invece avvio ad un pro-
gramma di recupero e di valorizzazione degli antichi ambiti
portuali con l’obiettivo della loro integrazione con il tessuto
urbano del Centro Storico.11 Significa in definitiva cogliere l’oc-
casione data dalle Manifestazioni Colombiane per ripristinare
quel rapporto con il mare che oggi, a progetto ultimato, si può
affermare costituisca uno straordinario valore per la città di
Genova ed in particolare per il suo Centro Storico. 

Nel giugno del 2001 Genova è sede designata per il vertice
degli otto paesi maggiormente industrializzati del mondo, il
G8. Di quei giorni ricordiamo il surreale clima di tensione, gli
atti vandalici dei black blocks, la morte assurda di un giovane
manifestante ed una delle pagine più tristi nella storia della
nostra Polizia di Stato: l’irruzione nella caserma Diaz di Bolza-
neto. Se fosse possibile dimenticare tutto ciò ci accorgeremmo
che anche il G8 ha contribuito a porre in essere quella strate-
gia oculata di utilizzo dei finanziamenti straordinari che ha
fatto di Genova, negli ultimi quindici anni, un modello di rife-
rimento a scala internazionale. I Mondiali di calcio del ’90, le
Colombiane del ’92, il G8 del 2001 ed infine il ruolo di “Capi-
tale europea della cultura” del 2004 hanno segnato le tappe
di un progressivo processo di recupero e di valorizzazione de-
gli spazi pubblici e dei principali contenitori culturali della cit-
tà effettuato grazie ai finanziamenti straodinari, che ha sapu-
to dar luogo ad un benefico effetto volano nei confronti delle
iniziative dell’imprenditoria locale. La Genova che si appresta
a varcare le soglie del primo decennio degli anni Duemila, pro-
prio grazie alla corretta gestione e messa in sinergia delle
grandi manifestazioni, è probabilmente la città italiana mag-
giormente proiettata verso quella dimensione internazionale
che contraddistingue il circuito delle città cosmopolite del vec-
chio continente.

11 Cfr. Bruno Gabrielli, La città nel porto, ERI edizioni RAI, Roma 1992.
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VERSO NUOVE STRATEGIE DI INTERVENTO
Qualcosa sta cambiando?
Nel novembre 1997 viene eletto Sindaco di Genova Giu-

seppe Pericu, centrosinistra. La nuova giunta prende in eredi-
tà una città che dopo un ventennio di profonde trasforma-
zioni, spesso laceranti per il tessuto produttivo e sociale, si sta
lentamente riprendendo e sta avviandosi verso una crescita
delle sue attività economiche e (molto timidamente) dei suoi
livelli occupazionali. I dati relativi all’economia della Provin-
cia di Genova nel 1998, dimostrano una sensibile ripresa del-
l’attività produttiva; migliorano la produzione industriale, gli
ordinativi interni ed esteri delle imprese, il traffico delle mer-
ci nel porto, il movimento turistico in città; si registrano però
ancora segnali non completamente positivi e contraddittori
sul fronte dell’occupazione, che cresce nel settore terziario,
ma si contrae ulteriormente nell’industria, mentre aumenta-
no i disoccupati di lunga durata ed è in forte calo il ricorso al-
la Cassa Integrazione Guadagni. In particolare, sotto l’aspet-
to occupazionale, i dati rappresentano un saldo occupazio-
nale positivo nel 1998, dimostrando una ripresa sufficiente-
mente dinamica del mercato del lavoro, sebbene la metà de-
gli occupati siano in possesso di un contratto di lavoro a tem-
po determinato, indice di un mondo del lavoro più flessibile
rispetto al passato. Anche se i segnali positivi che si colgono
non sono ancora del tutto sufficienti ad affermare che la ten-
denza si sia invertita definitivamente, si può affermare a ra-
gion veduta che la lunga crisi strutturale che da quasi ven-
t’anni interessa la città ed il suo apparato produttivo, vada
pian piano scemando. Leggendo il documento direttore pre-
sentato nel maggio 1999 dall’Amministrazione genovese in
sede di Conferenza Strategica12 si evince che «l’impegno di
fondo che l’Amministrazione ha assunto nei confronti dei
processi di sviluppo è quello del confronto e della concerta-
zione, impegno che intende continuare a perseguire attra-

12 La Conferenza Strategica è un documento piuttosto corposo che a metà
del mandato dell’Amministrazione fa il punto sui risultati conseguiti e
sugli obiettivi da perseguire. Il documento, curato dall’Amministrazione
pubblica, è distinto in 5 sessioni: turismo, educazione, sviluppo, vivibilità
e infrastrutture.
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verso il ricorso ai nuovi strumenti di programmazione nego-
ziata quali Patti territoriali, Contratti d’area, Accordi di pro-
gramma, Programmi Recupero Urbano per lo Sviluppo Soste-
nibile del Territorio, ed altri programmi complessi che inve-
stono principalmente le parti periferiche della città». Sullo
sfondo di questi obiettivi la scelta della riqualificazione am-
bientale, intesa come fattore favorevole (anche) alla localiz-
zazione e allo sviluppo delle imprese. «Tradurre tale metodo
in azioni» (prosegue il documento della Conferenza Strategi-
ca) «significa far coincidere interventi di “grande manuten-
zione urbana” con altri di forte innovazione intesi a svecchia-
re il volto della città segnato da innumerevoli episodi di de-
grado. Il tema non riguarda più solo la ricerca di come far
convivere industria e residenza, ma di come far sì che ogni
singolo episodio di trasformazione o di recupero ottimizzi le
condizioni potenziali del sito e, contemporaneamente, con-
corra all’obiettivo del superamento della tradizionale divisio-
ne territoriale per classi e per funzioni». In questo contesto la
riqualificazione della periferia, dei borghi storici delle dele-
gazioni, del Centro Storico, assume un ruolo centrale nelle
politiche urbane come forse mai prima aveva avuto. La poli-
centricità, in questa logica, costituisce risorsa fondamentale
che determina una sostanziale positiva differenza rispetto al-
le periferie delle altre grandi città.

Gli interventi ex lege 266/’77
La Legge 266/’77 (“Contributi alle imprese ed interventi di

animazione economica”) attribuisce, per la prima volta, di-
rettamente ai comuni delle città metropolitane compiti di so-
stegno all’impresa in aree colpite da degrado urbano.  A Ge-
nova i fondi della Legge sono stati utilizzati in quattro quar-
tieri che una indagine propedeutica aveva segnalato come
particolarmente sofferenti sotto il profilo del disagio socio-
ambientale, soprattutto giovanile: il Centro Storico, Molassa-Pa
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na, Bolzaneto e Prà. Gli stessi quartieri, per altro, che erano
stati fatti oggetto di altri significativi interventi di recupero e
di valorizzazione complessiva, attraverso Programmi di Ri-
qualificazione Urbana, Contratti di Quartiere e (Bolzaneto)
iniziative finalizzate alla promozione di diritti e di opportu-
nità per l’infanzia e l’adolescenza previste dalla Legge Turco.
Il Programma d’intervento si articola nel seguente modo: una
quota di circa 2 miliardi è impiegata in contributi in conto ca-
pitale diretti alle imprese che hanno presentato progetti im-
prenditoriali nelle quattro aree prescelte; una quota di circa
1 miliardo e 400 milioni è destinata alla costituzione nel Cen-
tro Storico di un “incubatore” per nuove imprese artigianali,
commerciali e di servizi, che siano capaci di creare attività (e
quindi occupazione) contribuendo al recupero socio-ambien-
tale della parte più delicata della città. Il modello dell’’incu-
batore” è caratterizzato dalla “diffusione” sul territorio; in
altre parole non concentra fisicamente tutte le imprese in
un’unica struttura (come forse sarebbe stato più conveniente
dal punto di vista logistico-organizzativo), ma al contrario di-
stribuisce le attività in un ambito ampio del Centro Antico,
individuando una serie di locali, posti preferibilmente a pia-
no strada, con l’obiettivo dichiarato di contribuire, attraver-
so le attività che si potranno generare, ad aumentare la viva-
cità e la vivibilità complessiva dell’ambito scelto. È interessan-
te rilevare come effettivamente le varie fasi di attuazione del
Programma di intervento vedono la partecipazione attiva
delle diverse associazioni di categoria interessate che gesti-
scono direttamente gli sportelli di informazione e di assisten-
za tecnica alle imprese per la presentazione delle domande
di contributi legate all’attuazione della Legge 266.

Una strategia per le “periferie” nel Centro Storico 
L’idea di operare un risanamento “a tappeto” ha domina-

to per molti anni le politiche di intervento sul Centro Storico G
EN

O
V

A
 p

er
if

er
ie

 e
 c

en
tr

i s
to

ri
ci

29

Genova Periferie e centri storici  12-04-2005  10:54  Pagina 29



genovese; oggi misurando gli sforzi profusi ed i risultati otte-
nuti, si può ragionevolmente argomentare che valga la pena
cambiare strategia. A fronte di forti investimenti da parte
dell’Amministrazione Pubblica (Stato, Regione, Comune) e
nonostante i segnali positivi di cui si è detto (cfr. 1.6), la situa-
zione di degrado ha continuato a permanere, quantomeno
in molte sacche del Centro Storico (le “isole periferiche inter-
ne”).  La nuova Amministrazione stà ponendo in essere una
strategia che ha il merito, se non altro, di avere voltato pagi-
na e di avere delineato orizzonti nuovi: “la riconquista del
Centro Storico deve avvenire progressivamente, attraverso la
messa a fuoco di progetti integrati per ambiti più o meno
estesi”.13 In questa logica l’Amministrazione Pubblica si è im-
pegnata ad assicurare un livello qualitativo dei servizi diffusi
almeno equiparabile a quello fornito nelle altre parti della
città (pulizia, sicurezza, manutenzione) e ad investire solo su
interventi coordinati e in grado di produrre valore aggiunto
sotto il profilo urbanistico e sociale. Le tipologie di interven-
to sono molteplici, e in genere caratterizzate da una buona
componente di organicità: operazioni di demolizione seletti-
va (le superfetazioni post-belliche), collocazione di servizi
pubblici qualificati, rivitalizzazione dei piani-terra (ad es. at-
traverso l’utilizzo dei fondi della L. 266), restauro di edifici
monumentali, manutenzioni programmate delle pavimenta-
zioni e dell’illuminazione, rifacimento della facciata degli
edifici.14 Un esempio che mette in rilievo la componente di
organicità di cui si diceva è il progetto di riqualificazione di
Piazza Caricamento, la principale porta di ingresso del Porto
Antico, dove è in corso di realizzazione un nuovo assetto del-
la piazza secondo il progetto di Renzo Piano, la collocazione
di un mercato di prodotti tipici della Liguria, con funzione di
richiamo turistico e di invito ad entrare nel Centro Storico; la
realizzazione della fermata della metropolitana; la messa in
sicurezza dei rivi sotterranei; la realizzazione di una passeg-

13 Vengono qui richiamati i contenuti del documento introduttivo alla
seconda audizione del 18.11.1998 in preparazione della Conferenza
Strategica del Comune di Genova.  Va sottolineato che Assessore
all’Urbanistica e al Centro Storico di Genova è una vecchia conoscenza
della disciplina urbanistica, Bruno Gabrielli, a lungo Presidente
dell’Associazione Italiana Centri Storici.

Pa
o

lo
 F

u
se

ro

30

Genova Periferie e centri storici  12-04-2005  10:54  Pagina 30



giata pedonale-ciclabile lungo l’arco portuale. Altri progetti
integrati che possono essere citati sono il riavvio di alcuni
cantieri “storici” (Pré, Piazza delle Erbe), il Contratto di Quar-
tiere del Centro Storico, il Programma Organico di Interven-
to di Giustiniani, i Programmi di Riqualificazione Urbana del-
la Darsena, del Carmine e di Porta Soprana. In tutti questi in-
terventi è evidente il canale preferenziale riservato dall’Am-
ministrazione ai privati che intendono attivarsi in sinergia
con l’intervento pubblico (vi è anche il progetto di una Agen-
zia per il Centro Storico che assista il privato facendosi carico
delle procedure, a volte ancora eccessivamente defatiganti).
Nel momento in cui tutti questi interventi fossero ultimati si
sarebbe fatto un bel passo avanti, ma il problema non po-
trebbe comunque essere considerato risolto perché non sa-
rebbero ancora stati raggiunti due obiettivi irrinunciabili per
la riqualificazione effettiva del Centro Storico: il recupero
della sua centralità e la creazione di condizioni diffuse e sta-
bili di vivibilità. Ecco allora che diventano importanti le poli-
tiche, per ora solo annunciate, come l’inserimento di impor-
tanti attività di interesse pubblico all’interno di immobili pri-
vati (sto pensando, ad esempio, a Società ed Enti che potreb-
bero decidere di localizzare nel Centro Storico le loro sedi,
sfruttando la ritrovata qualità ambientale e la disponibilità di
palazzi prestigiosi); oppure il potenziamento del sistema dei
servizi pubblici primari, al fine di radicare nel Centro Storico
un “mix” di popolazione stabile (ad esempio migliorando
strutture come gli asili esistenti, ma anche realizzando strut-
ture nuove con requisiti qualitativi idonei a garantire un ser-
vizio concorrenziale con le altre zone cittadine). Una politica
localizzativa che ha sicuramente colto l’obiettivo di restituire
centralità al Centro Storico è stata l’inserimento della Facol-
tà di Architettura in Stradone S. Agostino, i cui benefici effet-
ti sul contesto si possono misurare nella ritrovata qualità ur-
bana della zona: recupero spontaneo degli edifici privati, au- G
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14 Con l’occasione delle manifestazioni collegate al 2004 Genova Capitale
della Cultura, è stato avviato un processo di restauro della Facciata dei
“Rolli”, gli straordinari edifici risalenti al XVI e XVII sec. di proprietà delle
famiglie nobili dell’epoca che erano tenute a turno ad ospitare (a
proprie spese, ma per conto della Repubblica di Genova) prestigiosi
visitatori quali sovrani, dignitari, etc.
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mento della popolazione giovanile, apertura di esercizi com-
merciali, locali pubblici, etc. Ma il voler riaffermare una poli-
tica di “ricentralizzazione” del Centro Storico, eliminando le
problematicità delle sue isole periferiche interne, vuole so-
prattutto dire affrontare il tema dell’accessibilità pubblica (la
linea metropolitana e la velocità media degli autobus) e pri-
vata (un efficiente sistema di parcheggi a corona a supporto
dei residenti e delle attività economiche insediate). La realiz-
zazione della nuova linea metropolitana costituisce per il
Centro Storico un’opportunità eccezionale: i lavori tra la sta-
zione Principe e l’Expo hanno previsto la realizzazione delle
fermate della Darsena e di Caricamento, mentre le prossime
tappe sono l’estensione fino alla stazione Brignole, con le
fermate intermedie di Sarzano, De Ferrari e Corvetto. Il com-
pletamento dei lavori è previsto entro il 2005, anche se è inu-
tile sottolineare che in questo genere di opere pubbliche
(quantomeno in Italia) è sempre molto difficile formulare
tempistiche attendibili. Per quanto concerne il sistema di ac-
cesso veicolare il Progetto Winkler15 indica come necessaria la
realizzazione di un nuovo tratto viario fra la Fiera ed il Porto
Antico, integrato con un insieme di parcheggi di nuova co-
struzione. Parallelamente individua la necessità di adeguare
l’accesso al Centro Storico da Ponente, realizzando una con-
grua dotazione di parcheggi fra Di Negro e Ponte Parodi, a
supporto delle attività che verranno insediate in quell’ambi-
to, integrati da una limitata dotazione di parcheggi lungo il
Porto Antico.  Infine, ulteriori parcheggi sono previsti in cor-
rispondenza dell’Acquasola, dell’Albergo dei Poveri, di piaz-
za Acquaverde e di salita della Provvidenza, a completare la
corona a monte del Cento Storico.

Gli interventi nelle aree periferiche della città
Gli interventi sulle aree periferiche della città che l’Ammi-

nistrazione sta ponendo in essere possono essere distinti in

15 Il consulente dell’Amministrazione per il Piano della mobilità.
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ragione del loro grado di complessità e di interrelazione con
gli altri processi di trasformazione territoriale. Un primo livel-
lo riguarda l’intervento di riqualificazione diffusa condotta
in partnership con le associazioni di quartiere per il rafforza-
mento dei valori di identità urbana; un secondo livello ri-
guarda i programmi di recupero delle zone 167 con maggio-
ri difficoltà sotto il profilo della vivibilità e della qualità del-
l’insediamento urbano; un terzo livello riguarda i processi di
riqualificazione urbanistica più consistenti che comportano
anche significative operazioni di demolizione e ricostruzione
ed in cui l’impegno pubblico in termini economici è più rile-
vante; un ultimo livello riguarda infine gli interventi struttu-
rali ed infrastrutturali di grande impegno legati soprattutto
ai processi di riconversione degli impianti industriali e al rap-
porto tra attività produttive e zone residenziali circostanti. Di
seguito sono riportati, a titolo esemplificativo, alcuni esempi
rappresentativi di ciascun livello.

Primo livello: l’esempio di Certosa. Per esemplificare le
modalità con cui l’Amministrazione sta operando nel settore
della riqualificazione diffusa delle aree periferiche, è utile fa-
re riferimento all’intervento di riqualificazione del Centro In-
tegrato di via Certosa che rappresenta il primo esperimento
organico di partnership tra la Civica Amministrazione, le as-
sociazioni di quartiere e l’associazione degli operatori com-
merciali della zona ed è uno dei primi esempi del genere in
Italia. L’obiettivo dichiarato dell’intervento è proprio quello
di rafforzare la policentricità dell’insediamento genovese, in
cui le periferie conservano una identità ed una autonomia
che concorrono ad assicurare una maggiore coesione sociale.
A Certosa, attraverso un riassetto consistente dell’ambiente,
dell’arredo urbano e dei servizi di supporto, si è cercato di va-
lorizzare e di rafforzare la presenza di un polo di grande va-
lore sociale per l’intera Valpolcevera, sostenendo la vivace
struttura commerciale del quartiere e contribuendo a quali- G

EN
O

V
A

 p
er

if
er

ie
 e

 c
en

tr
i s

to
ri

ci

33

Genova Periferie e centri storici  12-04-2005  10:54  Pagina 33



ficarne l’offerta complessiva. In particolare, il Comune ha
realizzato la pedonalizzazione parziale dell’intera zona,
provvedendo a rinnovare le pavimentazioni, l’illuminazione
e riorganizzando il sistema dei parcheggi; contestualmente i
commercianti hanno provveduto alla realizzazione di inter-
venti integrativi. L’intervento pubblico è reso possibile da un
significativo contributo dell’Unione Europea, “Obiettivo 2”,
che attraverso la Regione copre l’80% del costo complessivo
che ammonta a circa 3,5 milioni di euro, mentre sono in cor-
so valutazioni per integrare la dotazione di parcheggi, con
500.000 euro di investimento comunale e con ipotesi, al va-
glio, di project financing. Come una sorta di effetto volano,
la risonanza di questa iniziativa ha indotto le associazioni
commerciali di altre Circoscrizioni della città ad avanzare pro-
poste simili di collaborazione. 

Secondo livello: i programmi di recupero delle zone 167.
L’annosa vicenda di Begato 3 risale a circa dieci anni fa, quan-
do la cooperativa costruttrice fallì, lasciando un quartiere in
costruzione, con alloggi in parte finiti ed abitati ed alloggi
incompiuti e senza opere di urbanizzazione. La ricerca di so-
luzioni per contemperare i molteplici vincoli giuridici con le
esigenze degli abitanti, ha indotto l’Amministrazione ad at-
tingere ai finanziamenti per i Programmi di Recupero Urba-
no, istituiti proprio per la risoluzione di simili situazioni di di-
sagio. È stata realizzata una nuova strada, con un investi-
mento di circa 2,5 milioni di euro, reso possibile da uno spe-
cifico contributo dello Stato. Sono nel contempo iniziati i la-
vori per realizzare la zona verde e gli impianti sportivi, per un
costo di circa 500.000 euro, finanziati dalla Regione Liguria,
concludendo così la vicenda di uno dei quartieri collinari più
critici della città. Programmi analoghi sono stati avviati anche
per altre zone di edilizia residenziale pubblica giudicate par-
ticolarmente critiche sotto il profilo della vivibilità e della
qualità urbana quali Begato 9, Prà-Voltri e Pegli 3, con inve-Pa
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stimenti che ammontano a circa 40 milioni di euro.
Terzo livello: l’esempio del quartiere San Teodoro. È già

stato evidenziato come la riqualificazione effettiva della pe-
riferia non possa prescindere da interventi complessi, tali da
incidere strutturalmente sulle situazioni critiche consolidate.
Un esempio riguarda il quartiere di San Teodoro, nel cui am-
bito sono programmati molteplici interventi di riqualificazio-
ne, legati ai servizi pubblici di maggiore rilievo: villa Rosazza,
la R.S.A. di villa San Teodoro, il mercato di via Bologna ed in-
terventi di manutenzione straordinaria di alcuni edifici scola-
stici fra cui l’Istituto Tecnico G. Galilei, oltre alla ristruttura-
zione di un immobile in salita San Francesco da Paola da ri-
convertire a scopo abitativo ad opera dell’A.R.T.E. (ex IACP).
Il fulcro dell’operazione di riqualificazione è però localizzato
nella zona di via Digione e piazza Sopranis, dove sono previ-
sti il risanamento idrogeologico della cava, la realizzazione di
un polo culturale e sportivo, la realizzazione di parcheggi e
la demolizione-ricostruzione delle fatiscenti strutture edilizie
della “Fabbrica del Ghiaccio”, di cui è prevista la riconversio-
ne in residenza, commercio, parcheggi e servizi. Complessiva-
mente verranno investiti oltre 2,5 milioni di euro, in gran
parte derivanti dalla corresponsione degli oneri di urbanizza-
zione connessi con la realizzazione degli investimenti privati.

Quarto livello: la fascia di rispetto di Prà. La realizzazione
della fascia di rispetto di Prà è uno degli impegni più impor-
tanti che l’Amministrazione ha assunto al momento del suo
insediamento, anche per risarcire in maniera adeguata il
quartiere di Prà, a causa dei rilevanti disagi dovuti alla realiz-
zazione del nuovo porto commerciale di Voltri ed unitamen-
te ad una forte richiesta di servizi da parte dei consistenti in-
sediamenti residenziali collinari. Il processo di realizzazione è
organizzato per fasi successive che, attraverso il reperimento
di finanziamenti ad hoc, assicurino il completamento delle
diverse progettazioni e lo svolgimento dei lavori per lotti G
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funzionali. Gli interventi programmati sono di notevole rile-
vanza: un parco urbano del costo di circa 2,5 milioni di euro;
lo spostamento del passaggio a livello necessario a garantire
un migliore accesso all’area e a decongestionare il traffico
veicolare locale (costo 175.000 euro); una banchina con an-
nessi pontili galleggianti per circa 400 posti-barca per i resi-
denti e le relative strutture a terra (un milione di euro); un
parcheggio di interscambio di circa 400 posti (500.000 euro);
una piscina finanziata dal “Voltri terminal Europa Spa” con
un investimento a carico del Comune di circa un milione di
euro; strutture per il canottaggio, palestre e sedi delle socie-
tà sportive (un milione). Per la realizzazione del complesso
delle opere citate, l’Amministrazione comunale ha richiesto
alla Regione i finanziamenti previsti dal decreto “Matteoli”,
fermo restando l’impegno ad assicurare il completamento
del programma attuativo attraverso il ricorso a fondi propri;
parallelamente l’Autorità Portuale ha ottenuto le autorizza-
zioni necessarie per il completamento dei riempimenti del
terminal, e ha potuto conseguentemente appaltare i lavori di
drenaggio del canale navigabile. 

Giungendo al termine… 
Giungendo al termine di questo viaggio “dietro le quin-

te” della Genova Capitale Europea della Cultura, possiamo
dire di avere scoperto una città sorprendentemente attiva,
ricca di potenzialità, di gravi problemi irrisolti, di tentativi di
soluzione. La periferia che stavamo cercando si è mostrata
più articolata, più complessa, più difficilmente rappresenta-
bile della sua immagine tradizionale (se mai esiste), ma an-
che più ricca di suggestioni di quanto ci aspettassimo. A Ge-
nova il concetto di periferia assume forme e significati del
tutto differenti da quelli di altre grandi città del nord, forse
con la sola eccezione di Torino: se in altre situazioni possono
avere un senso (ma anche qui è tutto da dimostrare!) defini-Pa
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zioni “geografiche” di periferia (la periferia è misurata dalla
sua distanza dal centro), oppure basate sul concetto di quali-
tà urbana (la periferia è riconoscibile dalla carenza dei servi-
zi e dal degrado del tessuto urbano) oppure più legate agli
aspetti sociali (la periferia è il luogo del disagio sociale e del-
l’emarginazione), oppure ancora definizioni connesse al con-
cetto di diversità (la periferia è il non-luogo dell’incertezza,
del disagio diffuso, della differenza), etc. Se insomma per al-
tre situazioni urbane l’immagine di periferia è comunque an-
titetica al concetto di centro urbano, a Genova centro urba-
no e periferia si fondono in quel magma meraviglioso e
drammatico che è il Centro Storico e le sacche più evidenti di
“perifericità” si hanno proprio sui retri delle vie più commer-
ciali del Centro Storico. Ed ecco allora che Vico dell’Amor per-
fetto, sul retro di Piazza Banchi, la più centrale e trafficata
delle piazze antiche genovesi, è più “periferico” di qualsiasi
quartiere di Pontedecimo!  Vi è poi un’immagine tradiziona-
le di periferia, quella offerta dai quartieri collinari di edilizia
economica popolare degli anni ‘70-’80, caratterizzata da una
sostanziale mono-funzione residenziale e dalla carenza di
servizi, pubblici e privati.  Abbiamo capito, però, che il mo-
dello, per quanto consolidato, contiene al suo interno una
molteplicità di varianti e che anche nella sua versione più
problematica, non raggiunge mai i livelli di difficoltà riscon-
trabili in altri contesti metropolitani.  Una caratteristica tutta
genovese abbiamo poi visto essere la particolare morfologia
territoriale e la policentricità che contraddistingue l’aggrega-
to urbano della città, non solo da un punto di vista fisico, ma
anche e soprattutto in relazione allo spiccato senso di appar-
tenenza e di aggregazione sociale degli abitanti dei diversi
quartieri. Ciò contribuisce non poco ad allontanare le forme
più patologiche di “periferizzazione”: mai come a Genova il
concetto di “periferia uguale distanza dal centro” è sbaglia-
to!  Abbiamo poi constatato che superato il momento (diffi- G
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cilissimo!) di avvio del processo di deindustrializzazione e
riorganizzazione complessiva dell’apparato produttivo della
città (porto, industria siderurgica, impiantistica, cantieristica,
attività petrolifere), le scelte di politica territoriale hanno po-
tuto concentrarsi su temi come la vivibilità dei quartieri, la
qualità urbana, il rispetto delle risorse ambientali. Le politi-
che di oggi danno spazio a strategie rivolte al recupero di
parti organiche di città, utilizzando strumenti innovativi di
incentivazione (Contratti di Quartiere, PRUSST, Programmi
complessi in genere) e forme nuove di finanziamento (L. 266,
project financing, fondi comunitari): tutte formule rivolte al
coinvolgimento “dal basso” di una pluralità di attori, pubbli-
ci e privati, intorno all’obiettivo comune della qualità urbana
ed ambientale. Ed è proprio in questa fase, quella che stiamo
vivendo ora, che assume particolare significato il concetto di
“manutenzione urbana”. Spesso le maggiori lamentele dei
cittadini nei confronti dei loro Sindaci sono proprio relative
alla carenza di manutenzione degli spazi aperti e degli edifi-
ci pubblici. È un problema di cultura, di attenzione al detta-
glio, che poi così dettaglio non è. Un efficace sistema di illu-
minazione pubblica, di manutenzione delle strade, di cura
degli spazi pubblici, di raccolta dei rifiuti, induce una cultura
diversa anche da parte dei suoi fruitori “meno attenti”.  Non
sono passati poi così tanti anni da quando alcuni vicoli del
Centro Storico non erano praticabili perché una frangia dei
suoi abitanti aveva la consuetudine di gettare dalla finestra i
sacchetti dell’immondizia. Senza voler cercare giustificazioni
per un atteggiamento certamente incivile, bisogna però dire
che allora il sistema di raccolta dei rifiuti e di pulizia delle
strade non era ben organizzato (pochi raccoglitori distanti
tra loro, manutenzione carente, etc.) e cosi la vecchietta con
i dolori alla schiena, anziché fare a piedi sei o sette piani (per-
ché nel Centro Storico di ascensori proprio non se ne parla)
preferiva lanciare “la refurtiva” dalla finestra, «tanto la stra-Pa
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da è già piena di rumenta…». Ora l’Azienda Municipalizzata
ha predisposto un buon servizio di raccolta e la pulizia delle
strade è effettuata da un massiccio numero di operatori eco-
logici che lavorando di notte, tra l’altro, presidiano tutto il
Centro Storico.  E così la vecchietta non butta più niente dal-
la finestra, perché adesso il raccoglitore è vicino a casa, la
strada è più pulita… «e poi c’è quella coppia di giovani che
sono venuti ad abitare lì di fronte, quelli che hanno aperto il
negozio di sotto, che di certo chiamerebbero le guardie!»

Insomma qualcosa sta cambiando! 
In meglio.
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Foreword
Since the beginning of the nineties Genoa has hosted

many important international events – the 1990 World Cup,
the 1992 celebrations in honour of Columbus, the G8 meet-
ing in 2001 – to be finally designated as the “2004 European
Capital of Culture”. The capacity to create a synergy between
the extraordinary financial talents connected with these
events within a complex upgrading strategy of the urban
identity has contributed to changing the face of the city. A
process of progressive transformation of the city’s main pub-
lic spaces and the most important vehicles of its urban iden-
tity has generated a sort of effect that has surpassed private
entrepreneurial initiative. A “Genoa model” now exists to
define the combination of strategies (urban, financial, eco-
nomic and social) that have brought this city, that was on the
threshold of a severe industrial crisis, into the limelight as a
privileged European city in the space of only twenty years.
Today, given urban spaces, to begin with Renzo Piano’s old
port area, render Genoa the most international of Italian
cities; an international air that up until only a few years ago
we sought in the squares of Barcelona and Berlin, and in the
streets of London and Paris.

At a time like this when many experts are concentrating
on analysing the success of this phenomenon, the text that
follows intends to look “behind the scenes” of the Genoa
Culture Capital of Europe – well beyond Expo, the Aquarium
and the treasures contained in the Ducal Palace – and browse
around the lesser known corners of its periphery. An interest-
ing and rich picture emerges with certain unexpected items;
it is a periphery that takes on significantly different mean-
ings compared with those of other great Italian cities.
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GENOA’S POLYCENTRICITY 
Is it therefore right to call it periphery?
Genoa is a strange city. A city full of great contradictions.

Contradictions that are social, economic, cultural and even
morphologic. Given that it is tucked in between the moun-
tains and the sea, the various processes of territorial transfor-
mation that it has undergone have been strongly condi-
tioned by the this peculiarity. The lack of space has created
breaking points in development processes that would have
ordinarily been unthinkable in other urban contexts; for
example, all port areas, including the recent area of Porto di
Voltri, have been located in the sea, as was also the site for
the International Fair, the airport and the Cornigliano iron
and steelworks centre. Dense activity in a confined space is a
recurring feature: Genoa today undergoes transformation
not by adding space but rather by replacing existing space,
because it has exhausted the limits of its natural urban
growth. On the other hand, since the second half of the
1800s Genoa has resorted to erecting outstanding works so
as to create new urban spaces. To start with there is the
uphill ring road, a sort of city centre bypass road that runs
along the side of the Castelletto Hill. There are also the
numerous infrastructures (overpasses, elevated connecting
roads, supporting walls). Furthermore, the costs required for
vertical expansion in the city are exorbitant, because now the
potential for such expansion in the historical centre has gone
beyond its limits; in some cases there are nine storey build-
ings in the “caruggi”, characteristic Genoese two to three
metre-wide lane ways. Since the mid-1800s the city has con-
tinued to expand by “taking” areas from the hills and the sea
for important infrastructures: urban tunnels in the ‘20s and
‘30s; large scale bridges (e.g. the Bisagno Bridge in 1934);
important urban express ways (Corso Italia and the
Circonvallazione – city ring road – of the ‘30s); the aforemen- G
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tioned extension of building into the sea in the post-war
period; the aboveground road over the Porto Antico Arch in
the 1960s; the road at the foot of the hill in Levante, the east
side of the city; and many other outstanding works. The
urban grid that has developed around this infrastructure net-
work contains some recognisable grids: the medieval grid in
the historical part of the city, the oldest part of which follows
the natural line of the port; the 1800s grid essentially com-
prising buildings, which can be found just outside the walls
of the historical centre and along the first row of hills; and
finally the “loosest” constituent of the underlying grids, the
one that is least defined and which essentially consists of
building that took place between the 1950s and 70s on the
hillsides and that is characterised by high density dwellings,
lack of services and a substantial lack of parking space. This
very same urban prototype is identifiable in the two valley
zones (Valpolcevera and Valbisagno) and in the two coastal
areas (Levante and Ponente). To a certain extent these areas
are also characterised by three different urban grids meshed
together, even if the first which is historical is not as signifi-
cant as the medieval one. However, building development
that took place in the late 1800s, and subsequent develop-
ment in the hill areas, determined the most recent urban
development phenomena and started with the Government
Housing Projects of the 1970s scattered throughout the
urban territory. Genoa can therefore be described as a city in
the shape of a “Greek p upside down” composed of narrow
linear conurbations sandwiched between the mountains and
the sea. Given these morphological conditions it is difficult to
think of a traditional notion of “periphery”. Furthermore, it
is even more difficult if we think of the history of Genoa’s
local administration that was essentially constituted by the
unification of small and former large communes (before
1876 and later in 1926) that each had salient distinguishingPa

o
lo

 F
u

se
ro

46

Genova Periferie e centri storici  12-04-2005  10:54  Pagina 46



physical as well as economic and social features. In fact, it is
because of its polycentric character that Genoa has managed
to maintain a strong sense of social unity and belonging to
the extent that residents of Pegli, Nervi or Pontedecimo say
“I’m going to Genoa…” to imply that they are on their way
to Piazza Ferrari for example. Our journey through the
periphery of Genoa starts from this very notion: that is the
physical recognition of its urban nuclei; the social identity of
its inhabitants; the different and distinct histories of each
one of its “peripheral” centres. So then is it justifiable to
define them as “peripheral”?

The Valpolcevera Zone
The Valpolcevera Zone was the industrial hub of Genoa’s

economy since the end of World War II up until the begin-
ning of the industrial crisis of the early 1980s. The giants of
government industry, for better or for worse, which charac-
terised the contemporary history of the city were established
in this area; some of these giants were the Ansaldo work-
shops, the Italsider metalwork’s plant and the Garrone oil
refineries. The price that was paid for these industrial policies
was the serious employment crises of the past decade and, as
a consequence, the difficulty being experienced today in
recovering a balanced relationship between production,
dwelling space and the natural environment. At the begin-
ning of the 1990s a few of the very first industrial plants were
converted giving rise to a process which is still continuing
and which gives Valpolcevera a peculiar character. These
plants, which were no longer used for traditional heavy
industry, were converted into high-tech plants and are low
level pollution environmentally friendly plants. Ten percent
of the Genoa’s population, approximately 64,500 people, live
in Valpolcevera.1 The urban centres contained in it, starting
from the upper part of the valley, are Pontedecimo (12,500

1 These figures refer to 1998 statistics when Genoa registered a
population of 641,437 inhabitants. All quantitative data included in this
publication have been taken from the Annuario Statistico 1998 di
Genova (the 1998 Annual Statistics Book of Genoa) published by the
Statistics Unit of the Municipality of Genoa.
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inhabitants), Bolzanetto (15,950 inhabitants) and Rivarolo
(36,000 inhabitants). All three centres are highly autonomous
and are characterised by the definition of functions and
urban parts that constitute a system. The centricity is easily
identifiable. It is essentially a well organised retail commer-
cial network which gives rise to the Rivarolo-Certosa com-
mercial system: Via Lori and Via Canepari are window-shop-
ping streets characteristic of the most important shopping
areas, and as a consequence footpaths and pedestrian public
spaces have been made wider and are equipped with facili-
ties. As concerns large scale retailing the Valpolcevera area is
one of the primary centres in Genoa, given that a number of
the most important and most visited shopping complexes are
located there. In terms of infrastructure the motorway pro-
vides a valid means of crossing the city in a longitudinal man-
ner (for example, for those who come from the east side of
the city). However, the same does not apply to the under-
ground rail line. It is still incomplete despite the fact that it
could potentially have a great number of commuters. Buses
are also widely used; however, the transport means and rela-
tive services provided are not sophisticated enough to com-
pete with motor vehicles. The transport system on wheels
suffers from “bottleneck” situations that are a result of the
road network and that in turn generate daily traffic prob-
lems. An example of a “bottleneck” is the crossroads
between the hillside residential area of Begato and the val-
ley line road. Begato is the result of a public government
housing project pertaining to Law no. 167, a project that has
demonstrated its building and social limitations throughout
all of Italy. As a model for built-up areas it is forcibly innova-
tive with its buildings arranged in big blocks along bends in
an attempt to functionally connect macro-structures and pri-
mary roads (the building that overrides the street, the pedes-
trian walkways in between the building blocks, the macro-Pa

o
lo

 F
u

se
ro

48

Genova Periferie e centri storici  12-04-2005  10:54  Pagina 48



design on a territorial scale, etc.). The result is a road system
that cannot manage to become an urban expressway or a
ring road. It was conceived as a principal arterial road where
all roads converge but it does not manage to constitute an
opportunity for providing given functions and activities to
re-emit into the urban scenario. On the contrary the typolog-
ical and functional model that arises, which is lacking in serv-
ices and is characterised by inadequate management of pub-
lic spaces, has not provided the area with much of an urban
identity and in a sense this could constitute the only example
of periphery throughout all of Valpolcevera.

The Valbisagno Zone
In the past Genoa was described by the metaphor of

“divided city”:2 there was industry in Valpolcevera and in
Ponente; tertiary and commercial activity in the centre;
upmarket residential areas in Levante; and important urban
services in Valbisagno. In fact, the stadium, the jail, the abat-
toir, the gas tower, the cemetery, municipal warehouses and
the incinerator for urban waste (up to the time that it was
operational) became concentrated there over the course
time. However, Valbisagno, before being considered the axis
for Genoese urban services, is a collection point with very evi-
dent centric features, above all in the lower part of the area.
The valley has 145,900 inhabitants, that is 22.7% of the
entire Genoese population. The very popular areas of
S. Fruttuoso and Marassi are now in fact part of the city cen-
tre. The commercial distribution network of both these
places contains 1,151 retail outlets, that it one for every 72
inhabitants. Meeting places, squares and distinguishing fea-
tures of the urban identity are distributed within a compact
grid. These places were essentially built at the end of 1800s
and beginning of the 1900s and observed traditional canons
of 19th century urban design. The grid is uniform orthogonal

2 Cavalli, L. La città divisa, Milan 1978.
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and constituted by block buildings that generally have a stuc-
coed and decorated facade facing the street, while the back
is quite plain. In terms of infrastructure the Genoa East toll-
gate provides rapid access to the motorway, which has pro-
gressively come into use as an expressway at the service of
the city. Many sectors of the road network are experiencing
problems. Motor vehicles are parked haphazardly on the
streets, which contributes to worsening the traffic problem,
due to the lack of adequate parking areas. If we want to look
for examples of “periphery” we need to leave Marassi and
S. Fruttuoso and move uphill towards the upper part of
Valbisagno. In this area building is restricted to narrow valley
shoulders, and at times is constituted by a single row of hous-
es. We are located in Staglieno, Molassana and Struppa and
come across two examples of buildings executed in obser-
vance of Law 167 Government Public Housing Projects. They
are S. Eusebio and Quezzi, both built during the 1970s and
80s when there was much building activity extending into
the hills. We are probably located in the most peripheral area
of Valbisagno, even if only in terms of distance from the city
centre. The negative phenomena associated with “peripheri-
sation” are not in this case extreme and are partly balanced
by the presence of some important recently constructed
urban and territorial scale services, for example the Sciorba
sporting complex.

Ponente – the West-Side of the City
Currently the entire coastal area on the west-side of the

city is taken up by port, airport and production infrastructures.
Ponente is perhaps the area where Genoa has paid most dear-
ly the price of industrial development. Up until the time when
there was factory work culture in Ponente its inhabitants were
prepared to pay the price of its consequences on the environ-
ment, but when this began to disappear they rightly so start-Pa
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ed to reclaim their rights for better conditions. Today there is
tension on two fronts, that is between the various citizen
groups and public administration: the upgrading of the Prà
waterfront, the Multedo petrol port, the steelworks plant in
Cornigliano only to name a few. And to think that Ponente
was the most sought after holiday location, together with
Albaro Hill, by the Genoese community from the sixteenth
century up until the first half of last century (the prestigious
and imposing mansions of the Cornigliano nobility are a testi-
mony). The proof of such an illustrious past is still there to doc-
ument all its splendour as well as the horrific urban “distrac-
tions” committed by the process of industrialisation triggered
off by the first plant. An example that comes to mind is the
Durazzo-Bombrini Mansion in Cornigliano: it is a magnificent
example of eighteenth century French style mansion architec-
ture with the Italsider ex-metalwork’s enormous tanks tower-
ing over it at only a few metres distance. Today, it does not
seem possible that such disfigurements could have been
allowed to take place, but…”they were other times” (so the
saying goes): in the face of serious problems concerning eco-
nomic redevelopment and unemployment, development was
seen to be in any case positive, an objective to pursue at any
cost. Development has often meant (for Genoa as for many
other Italian cities), the acceptance of any initiative that could
produce activity and therefore initiatives of an industrial
nature. Ecology, urban quality, environmental impact are all
concepts that only relatively recently have entered urban plan-
ning discussion. So, in Ponente, dwellings and industry devel-
oped side by side and their difficult journey towards moderni-
sation amongst insidious events of all sorts, inevitable choices
and other choices that could have very well been avoided.
Today 132,850 people live in Ponente (20.7% of the total
Genoese population); and they live in the urban areas of Sestri,
Cornigliano, Pegli, Prà and Voltri. All areas have quite a defi- G
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nite urban identity, intense retail business (the urban centre of
Sestre is in fact competitive in terms of number and quality of
retail outlets with the city centre of Genoa) and a functional
mix that is well assorted, which tends to make the west-side of
the city the most independent zone as compared with others
in the city. However, if the city centre has to be reached at
peak time, then problems begin. Certain nodes such as the
Mediterraneé roundabout in Pegli, the Cornigliano roadway
and the Fiumara create bottlenecks in the system that incredi-
bly slow down the flow of traffic. Public transport, as efficient
as it might possibly be above all along the coast, does not
manage to make consistent use of the preferential carriage-
way system and in actual fact it is forced to travel at the same
slow speed as other traffic. Further difficulties are encoun-
tered in reaching the hillside areas of Pegli and Prà where two
typical phenomena of urban periphery spring to mind: the Cep
quarter in Prà and the “washing machines” in Pegli. These
areas were built in various stages in a series of urban projects;
for example, the Public Housing project in Prà-Voltri uses vari-
ous architectural styles that impoverish the area instead of
enriching it, and this is typical of consolidated urban contexts.
The area acquires a rather “sporadic” character that is further
made uglier by the type of access road to it; it is more similar
to an expressway rather than a principal roadway in the urban
context. However, the issue is quite another for the Pegli set-
tlement area, and in particular the area straddling over the
motorway tunnel (commonly referred to as the “washing
machine”). The incredible extent and intent of the project
effort can be perceived, but its experimental nature and the
quest for innovative architectural solutions has produced a
building that creates unease and that still today, at some dis-
tance in time from its building, finds it difficult to become
“metabolised” by its context and its inhabitants.
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Levante – the East-Side of the City
Continuing to use the metaphor (that is increasingly less

convincing) of the “divided city”, upmarket residences can be
found in Levante. In fact, the mansion system on Alboro and
in the pockets along Boccadasse beach, Quarto and Nervi are
splendid examples of architecture and quality living. The
coastline is free of infrastructures from the beach walkway of
Corso Italia to the splendid parks in Nervi. It is a beautiful
slice of Liguria, very famous for its well-known scenery. Well,
“everyone tells me” that the Levante area of Genoa is not an
example of metropolitan periphery. However, Levante is not
only a beautiful picture postcard or walkways along the
impervious cliffs on the deep blue sea and Portofino. It is a
territorial entity that suffers some of the serious conse-
quences of bad urban functioning. If the area of Foce is not
taken as being central (even though from the administrative
point of view it belongs to District VII), 118,000 people live in
Levante and they are distributed throughout the centres of
S. Martino, Albaro, Stural, Quarto, Quinto, Nervi and S. Ilario.
It constitutes 18% of Genoa’s population. Daily and weekend
traffic is impossible in Levante, despite the fact that it is the
only branch of the “upside down Greek p” to have two main
roads that access it: the beach road and Corso Europa, a pro-
tected two-lane fast roadway that connects Nervi with the
city centre. Much of the city’s commuter traffic to the centre
and the two valley areas takes place to and from Levante.
The retail business network is the least efficient in the city
with only one outlet per 82 inhabitants. And, even in
Levante, two Public Housing areas for residential hillside
expansion were planned: one in Quarto Alta and the other in
Costa degli Ometti for a total of approximately 2000 inhabi-
tants. They are certainly the most sought after locations that
unfortunately are absolutely non-functional, which is charac-
teristic of peripheral city areas (even if to talk of periphery in G
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these settlement contexts in the midst of olive groves on
Paradise Gulf would make someone from Zen in Parlermo
and Corviale in Rome fall off a chair). In any case, what is
important to draw attention to, as concerns the prototype
dwellings in Costa degli Ometti, is the fact that on the one
hand they have managed to reach the objective of taking
distance from the worst examples of experimental housing
characteristic of other Public Housing areas, while on the
other they have not managed to change the mono-function-
al nature of the settlement that is totally lacking in a space
for social encounter or functional mix, both typical of central
urban contexts.

The Historical Centre3

The layout of the Historical Centre of Genoa is essentially
medieval. However, with the passing of time and consequent
building and access interventions the centre underwent an
evolutionary process; the most salient access interventions
were Strada Nuova (now known as via Garibaldi) in the
1500s, via Balbi in the 1600s and via Carioli in the 1700s.
These important infrastructures gave rise to a “perimetrisa-
tion” process of the medieval urban layout which was com-
pleted in the 1800s with the opening of new connecting
roads along its perimeter (via XXV April, via Roma, piazza
Cavour, piazza Caricamento, via Gramsci) and via Lorenzo, a
road that “cut” into it. This perimetrisation process of the
1800s developed as a response to overcrowding in the
Historical Centre, in particular in response to the traffic cre-
ated as a consequence of port activity and housing. However,
with the passing of time, and above all with the completion
of the 19th century ring roads in the hills and down by the sea,
as well as the opening of new main roads in Levante (via XX
Settembre and the areas located beyond Bisagno), perimter-
isation has had increasingly devastating effects on the aes-
thetics of the city, and rather than perimetrisation we have
instances of “peripherisation” if not “alienation”.4 The

3 It could seem out of place to discuss the Historical Centre in a study on
urban peripheries, but for Genoa, as will become evident in discussion to
follow, the issue is highly unique…

4 Ed. Il Centro Storico di Genova contained in “Archivio di studi urbani e
regionali”, n. 40, 1991.
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process is slow, almost invisible, but continuous. Between the
wars a Structure Plan for the Central Areas of the City (1932)
is quickly realised. It comprises the design of piazza Dante,
piazza Piccapietra and piazza Madre di Dio; the first was exe-
cuted in the 30s, the other two in the 70s and 80s respective-
ly. The1932 Structure Plan contributes to enhancing the
notion of “peripherisation” in the Historical Centre in that
the new proposed areas of development are removed from
the vital circuits of the city. From the beginning of the 1950s
degradation due to a lack of building and urban mainte-
nance and the presence of an alienated social class, which
increasingly worsens with time, become evident. All this con-
tributes to creating a negative image of the Historical Centre
of Genoa, which almost supersedes what actually is (and it
does in fact exist), and which will always be an increasingly
more difficult to overcome. A mechanism is triggered off by
which the price of real estate in the area is lowered thus con-
tributing (together with the deplorable sanitation conditions
of building edifices) to attracting a less privileged sector of
the population to dwell in this area of the city and, as a con-
sequence luring away the “historical residents” who as a con-
sequence tended to move into “more socially befitting”
areas. The phenomenon reaches its peak in the 1970s/80s
when social problems such as non-EU immigration, drug
dealing and prostitution become acute. At this point in time
new residential public housing in hillside areas is more attrac-
tive than the Historical Centre because the buildings are
“new”, if not anything else. A counter tendency begins to
manifest itself thanks to a combination of new fortuitous
political choices; such as the location of the Faculty of
Architecture in the Historical Centre, the choice to organise
the 500th Anniversary Celebrations for the Discovery of
America in the Old Port,5 and the restoration of important
cultural emblems of the city (Carlo Felice Theatre, Ducal
Palace, S. Agostino museum complex, the Pre Commendum
Monastery, etc.). Areas adjacent to the Old Port begin to
spark interest and are the focus of real estate investors that

5 This is a decisive step in the process of recovery of the Old Port in Genoa
and the Historical Centre that looks out onto it; Paolo Fusero, Genova e
il suo Porto Antico, “Controspazio” n.1/2, January, 1993.
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think up considerably significant transformation proposals.6

The general population begins to come closer to the city cen-
tre, first the interested parties were rather timid in approach
and “alternative”, subsequently the number grew more con-
sistent; in fact, it now almost equals the increase in fringe
dwellers (above all people involved in the world of drugs).
They are above all young couples or intellectuals who choose
the Historic Centre because they appreciate its worth (essen-
tially historical-cultural) and its advantages (centrality, real
estate value), and find the disadvantages it presents tolera-
ble (lack of parking space, small crime rate). A phenomenon
that is just as peculiar as it is interesting therefore comes to
exist: the “vertical” stratification of buildings. The type of
building, characteristic of the Historical Centre of Genoa, fre-
quently reaches eight to nine floors and looks out onto the
“carruggi” – inner city streets that are no wider than two to
three metres – and often have different building and sanita-
tion standards on the lower floors (they are dark and not
well ventilated) compared with the upper floors (which often
have beautiful views of the port area or magnificent ter-
races). This determines a vertical social stratification with the
lower economic classes, and in some cases alienated classes
(prostitutes, non-EU citizens), dwelling on the lower floors;
historical residents that by force of will or necessity resisted
the exodus of the previous years on the middle level floors as
well as students and young couples; and on the top levels live
professionals or intellectuals who often rennovate their
dwelling at a great cost. The “Historical Centre roof terrace”
therefore becomes an undoubtedly fascinating model for liv-
ing that manages to attract a population that is no longer
only “alternative” but also an élite. At this point in time busi-
ness activity at the service of the younger privileged class
begins to flourish as the latter begins to manifest its needs:
the retail network becomes more élitist, entertainment ven-
ues start to spring up and become a sought after destination
point for youth; and large and small scale cultural activity
starts to take shape. Also, at the same point in time the

6 The “Portman Project” is emblematic under this profile. It takes its name
from the American architect who was employed by a private entity to
direct it. The proposal comprised the realisation of a six floor high
triangular island, situated above the natural basin of the Old Port and a
cone-shaped tower 260m high placed at the top of the triangle. The
project (luckily) was never realised as it was considered too foreign to the
identity of the location it was to be placed in. However, the issue raised
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Historical Centre begins to be identified as a problem area
for the city, and not only a problem for those who live and
work in it, or for those who want to safe-guard its extraordi-
nary monumental value. A multifaceted scenario takes shape
in which heterogeneous issues and aspirations stir and con-
flict such as: attention to urban centricity values; aspiration
towards modernisation and re-launching of the old city; the
quest for procedural flexibility; a sense of memory; attention
to degradation phenomena; alienation and social tension;
difficulty in achieving conservative recovery… The popula-
tion decrease starts to slow down, but above all inhabitants
become more aware of their needs, conscious of the value
they represent not only from the social viewpoint, but also in
terms of the immense historical and cultural heritage they
want to contribute to and recover. Very evident tensions and
ambiguities characterise this scenario. It therefore becomes
necessary to analyse these points with much attention start-
ing from the visible states of degradation to the physical and
social phenomena, that constitute them and that manifest
themselves in such an inhomogeneous manner as central
zones and periphery islands. The former refers to the primary
pedestrian network (via Luccoli, via S. Luca, piazza S. Matteo,
piazza Bianchi, etc.) where specialised business outlets are
located and where the real estate market has made its mark;
the latter instead are areas where physical degradation is still
evident and where the alienation of its social constituents
find a place for survival. Often these “islands” are located at
the back of primary roadways, but the “distance” that sepa-
rates the two is great: it is the distance that separates the
periphery form the centre.

much discussion in the city of Genoa. F. Indovina, Le Città di fine millennio,
Franco Angeli, Milano, 1990.
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INTERVENTION POLICIES
IN THE EIGHTIES AND NINETIES
Industrial re-conversion
Genoa is coming out of a period of economic crisis that

struck all the important sectors of its historical economy
which was founded on government public industry: above all
the metalwork industry, but also the ship building industry
and plant engineering, and activities connected with the
port and oil refineries. From the beginning of the nineties a
slow but constant re-conversion process of large scale indus-
trial plants has been witnessed, and it has been accompanied
by great risks and great potential. First, a not to be ignored
employment problem had to be resolved: within the space of
a decade Genoa had lost two thirds of its metalworkers, the
principle employment sector up until the time. Secondly,
entrepreneurial enterprise, activities not previously heard of
had to be born from residues of big industry, that is small and
medium-sized businesses. The process of industrial re-conver-
sion and employment retraining was accompanied by a
renewed interest in issues dealing with environmental and
urban quality. Or better still, a process in need of far less
space as compared with other traditional production activity,
given its technological nature and the fact that such activity
requires less space. This process has provided the opportuni-
ty to free up utilisable areas for other functions, for example
high quality urban services. Therefore, via a re-conversion
process of production activity, which does not only concern
the peripheral area of the city, but also the more central
areas, Genoa has tried to develop a proposal for an overall re-
organisation of not only the industrial area, but also the
urban area. Indeed a great challenge for the new millennium.
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Port activities
The desolating image of the port in the mid-eighties is

still vivid in the mind of the Genoese: one would pass over
the flyover (the raised road that embraces the entire port
area) and one would scrutinise the deserted piers with a pro-
found sense of discomfort. The Genoa port has a symbolic
meaning that goes well beyond the functional. The port rep-
resents the history, the prestige and the pride of the city. It is
the life of Genoa. The very tough “arm wrestle” between the
then president of the Port Authority, d’Alessandro, a promot-
er of attempts at organisational reform of the port structure,
and the Consul (the “Camalli” still have noble titles) of the
Compagnia Unica Lavoratori Merci Varie, Genoa’s historical
dock workers’ guild, Paride Batini, took up much space in the
press while ships full of merchandise passed by in the far
horizon to other destinations, that is more competitive ports
such as Marseilles and Rotterdam “that were never on strike
and that cost much less than Genoa”. Now, on seeing the
container traffic at Voltri and Calata Sanità, or the continu-
ous coming and going from S. Limbania, or the magnificent
new cruise ships at Ponte dei Mille, one almost would not
believe that a little more than an decade has passed from
then.7

The residential sector
The extension of residential building in Genoa witnessed

its last interventions with the hillside Public Housing Plan of
the eighties and nineties and left its mark on the face of the
city.8 It cannot be maintained that no other significant terri-
torial transformation took place during this period, in any
case public residential building can be considered as a sort of
banner for the period concerned of the left wing administra-
tive executive of Genoa. It is now a matter of reflecting on
how this sector exercised such an important role in terms of

7 The following figures can provide an idea of the extent of recovery. In
1990, 310,217 containers transitted through Genoa; in 1999 the traffic
multiplied four-fold and rose to 1,233,817 containers (source Port
Authority Genoa - Office of Development Management).

8 For a more detailed analysis on the phenomenon consult the numerous
studies conducted by the Experimental Workshop on Residential Quality
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settlement, concentration of financial resources, manage-
ment methods and above all (for Genoa) the creation of new
urban settlement models. Without a doubt, from the point in
time that the Municipality of Genoa put itself forward as the
promoter and manager of the process, it attained consider-
able success. In a short period of time it is able to draw up
complex agreements with the CIGE (Consortium of Genoese
Enterprises) for the realisation of interventions at Begato. At
the same time it is able to contract out and realise not only
urban works but also whole sections of new settlement areas
with public funds for this purpose. However, the most impor-
tant feature of the entire process is that the Municipality
became a credible point of reference for those who operate
in the sector, to the extent that there is reciprocal conven-
ience for management agreements and public contracts.9 It is
therefore reasonable to assume that an excellent point of
balance was established between the political and financial
interests of the Municipality and the financial interests of
those involved in the building sector, despite initial diffi-
dence and adverse orographical features. The results
achieved from this association remain to be seen, in particu-
lar with reference to the expected quality of transformation.
Suspicion rests that such a successful operation under the
political, administrative and management profiles have pro-
duced only instances of problematic Genoese “peripheries”.
The size of the settlements realised with Public Housing
Projects10 corresponds to approximately 12,000 inhabitants
and they are concentrated principally in dwellings which in
most cases include more than 1,000 units, and with signifi-
cant peaks of approximately 2,000 inhabitants in Quarto and
4,000 in Prà-Voltri and Begato. At least three settlement
models can be identified within the Public Housing Projects
which in turn could be made to correspond to as many
instances of settlement “periphery”. The first model is a com-

of the Labò Foundation, Genoa.

9 Luigi Lagormarsino, I nuovi quartieri di edilizia residenziale pubblica,
“Polis” n.4, Milan 1995.

10 The Public Housing Project for the Municipality of Genoa is divided into
11 sections and is distributed throughout the entire municipal territory:

G
EN

O
A

 t
h

e 
p

er
ip

h
er

y 
an

d
 h

is
to

ri
ca

l c
en

tr
es

61

Genova Periferie e centri storici  12-04-2005  10:54  Pagina 61



pletely removed model from the urban grid (and often even
removed from the territorial grid), as is the case with Prà-
Voltri, Begato, Pegli but even Quarto and Quezzi. The second
model is characterised by a settlement development that is
set at the back of a pre-existing, more or less consistent,
urban centre on which are established (or at least an attempt
at establishing is made) rather weak synergies; this is the case
in Sant’ Eusebio, Borzoli and Granarolo. The third model is
characterised by the model’s effective insertion into the pre-
existing urban context, for the multitude of relationships it is
able to establish; so much so that it is able to annul the inde-
pendent settlement configuration, as is the case with Sestri
Ponente. It is obvious that the worst elements are produced
by the first model when other negative elements are added
to it that reflect the morphological, typological, social and
organisational character of the settlement. This model that is
typical of Genoa could in fact contain indicators of “periph-
erisation” that we are looking for.

Important international events
Territorial policy interventions of the nineties were great-

ly conditioned by a few important engagements that saw
Genoa host international events. In the mid-eighties Genoa
was selected along with eleven other Italian cities to host the
World Soccer Cup in 1990. The works that were realised with
public funding were the upgrading of the Marassi Stadium
and a series of other initiatives associated with mobility
towards peripheral areas of the city, including the under-
ground rail system. Also during this period Genoa was desig-
nated by the “Bureau International des Expositions” in Paris
as the site for Expo 1992 to celebrate the 500th anniversary
of Christopher Columbus’, Genoa’s most famous citizen, first
sighting of the Caribbean Coast on the American continent.
Subsequent to this designation the Old Port is chosen as the
place to organise all events. The choice was not only deter-

in Ponente (Prà-Voltri, Pegli, Sestri, Borzoli and Cornigliano); along the
Polcevera (Begato) and Bisagno (S. Eusanio and Quezzi) valleys; in the
central area (Granarolo and via del Colle); and in Levante (Quarto Alta
and Costa degli Ometti).
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mined by the relative availability of the area, but also the
philosophical principles on which Renzo Piano’s project was
based. He maintained that holding the Expo in the Historic
Port would overcome the ephemeral nature of the events
and provide the opportunity for recovery and upgrading of
old port areas with the objective of integrating them into
the urban grid of the Historic Centre.11 The Columbus
Celebration represented the perfect opportunity for restor-
ing the relationship that the sea, which today upon project
completion, can be understood to attribute extraordinary
value to the city of Genoa and in particular to the Historic
Centre.

In June 2001 Genoa was the seat of the G8 international
summit of the eight most industrialised countries in the
world. What remains in memory of those days is a surreal
tense atmosphere; black block vandalism; the absurd death
of one of the young protesters; and one of the saddest pages
of our Police Force history – the breaking into of the Diaz di
Bolzaneto police barracks. If it were possible to forget all
this, we would realise that even the G8 contributed to the
discerning use of extraordinary public funds which has made
Genoa in the recent years an international reference point
for culture. The World Cup in 1990, the Columbus
Celebrations in 1992, the G8 in 2001 and finally the assigna-
tion of the city as “European Capital of Culture” in 2004
defined the progressive steps of a recovery and upgrading
process of the city’s public spaces and culture venues, thanks
to extraordinary public funds, that have given rise to a ben-
eficial soaring effect of local entrepreneurial activity. Genoa,
the city that is hastening its race to the first decade of the
new millennium, thanks to its proper management and syn-
ergy of important events, is probably the Italian city that is
most oriented towards an international dimension, which is
characteristic of the circuit of cosmopolitan cities of the old
continent.

11 Bruno Gabrielli, La Città nel porto, ERI edizioni RAI, Rome, 1992.
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TOWARDS NEW INTERVENTION STRATEGIES
Is something changing?
In November 1997 the new centre-left wing Mayor of

Genoa, Giuseppe Pericu, was elected. The new council inher-
its a city that after a twenty-year period of profound trans-
formation, often lacerating, given the production and social
context of the city, is slowing recovering and is heading for
economic growth and an increase in employment; the latter
in a very timid manner. Data relevant to the economy of the
Province of Genoa in 1998 indicate a sizeable recovery in pro-
duction. As a consequence industrial production improves;
internal and external company orders increase, as well as
goods traffic in the port and city tourism. However, not
entirely positive signs become evident and in fact they are
contradictory on the employment front, which shows signs of
growth in the tertiary sector, but further signs of recession in
the industrial one. In the meantime, there is a number of
long-term unemployed and a considerable decrease in num-
bers who resort to the Unemployment Benefit System.
Moreover, in terms of unemployment rate, the figures
released for 1998 show a decrease, thus demonstrating a suf-
ficiently dynamic recovery in the work market, even if only
half of the work force have a tenured working agreement,
an indication of a more flexible work market as compared
with the past. However, even if the positive signs are not suf-
ficient enough to confirm a tendency towards a definite
recovery, given the facts it can be surmised that the structur-
al crisis that has been afflicting the city and its production
cycles for almost twenty years is slowly coming to an end. On
reading the document presented in May 1999 by the
Administration of Genoa at the Strategy Committee12 it can
be deduced that “the fundamental commitment that the
Administration has taken on with regards to development
processes consists of comparison and concerted effort, a com-

12 This is quite a voluminous document which, at the half way mark of an
administration's appointment, provides an account of the results
achieved and the objectives to pursue. The document was prepared by
the various members of public administration and is divided into five
sections: tourism, education, development, liveability and infrastructure.
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mitment that is intended to be continued and pursued via
the recourse to new negotiated programming instruments
such as Territorial Pacts, Area Contracts, Programme
Agreements, Urban Recovery Programmes for Sustainable
Territorial Development and other complex programmes that
particularly concern the peripheral areas of the city”. On the
basis of these objectives the choice for environmental
upgrading is understood as a favourable factor, even for the
localisation and development of businesses. In order to trans-
fer this method into action (the document continues) “(it)
means making important urban maintenance interventions
coincide with other highly innovative interventions intended
to update the image of the city hitherto defaced by degrada-
tion. The issue is no longer only a quest for resolving the
industry and residential convivial problem, but one that
makes every single transformation or recovery event an opti-
mal one given the potential of the site in question and, at
the same time, a competitive objective in terms of overcom-
ing traditional territorial division by class and by function”. In
this context the upgrading of the periphery, the historical
areas of peripheral historic nuclei and of the Historical
Centre takes on a central role that it has never had before in
urban policies. In this context, polycentricity thus constitutes
a fundamental resource that determines the substantial pos-
itive difference compared with the periphery of other impor-
tant cities.

Interventions executed in respect of Law 266/’77
Law 266/’77 (“Contributions to businesses for economic

intervention”) assigns for the first time the task of supporting
businesses in areas afflicted by degradation, funds directly to
municipalities of metropolitan areas. Funds made available
from the above law were awarded to four areas in Genoa fol-
lowing a preliminary inquiry that identified areas particularly atPa
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risk under the socio-environmental and above all youth profiles;
these areas were the Historical Centre, Molassana, Bolzaneto
and Prà. In addition, they were the same areas that were object
of significant overall recovery and upgrading intervention via
Programmes for Urban Upgrading, Area Agreements and initia-
tives (in Bolzaneto) aimed at promoting the rights and opportu-
nities for infants and adolescents, as stipulated by the then law
instituted by Minister Turco. The intervention programme is
defined as follows: approximately 2 billion assigned to business-
es that have presented entrepreneurial projects in the four des-
ignated areas; approximately 1.4 billion assigned to the
Historical Centre for the building of an “incubator” for artisan,
commercial and service entrepreneurial activity that is capable
of generating activity (and therefore employment) by contribut-
ing to the socio-environmental recovery of one of the most
problematic parts of the city. The “incubator” model is charac-
terised by “diffusion” on the territory; in other words not all
activity is concentrated physically in one individual facility (as it
might have been more viable from the logistic-organisational
point of view), but rather is distributed over the entire Old
Centre, and identifies a number of venues, preferably at ground
level, with the declared objective of contributing, via the gener-
ation of activities, to increasing the overall liveliness and liveli-
hood of the chosen area. It is interesting to note that in actual
fact the various implementation phases of the intervention pro-
gramme witness the active participation of various interested
parties who directly take on the management of information
booths and technical inquiries for businesses that wish to apply
for funds made available by Law 266/’77.

A strategy for the “peripheries” of the Historical
Centre

The notion of putting into effect a “complete” renewal
dominated the intervention policies of Genoa’s Historical G
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Centre for many years; today, estimating the immense effort
made and the results obtained, it can reasonably be put for-
ward that it is worth while changing strategies. In the face of
significant investment from Public Administration (national,
regional, municipal) and despite the positive signals dis-
cussed above (cfr.1.6), degradation has continued to persist if
only in given pockets of the Historical Centre (the “internal
peripheral islands”). The new administration is putting for-
ward a new strategy that has the benefit, if not anything
else, of having turned the page and delineated new hori-
zons: “the re-gaining of the Historical Centre must occur pro-
gressively, via a fine tuning of integrated projects in general-
ly broad fields”.13 Consequently, Public Administration com-
mitted to ensuring quality services throughout, comparable
to those supplied in other areas of city management (clean-
ing, security, maintenance) and invested only in co-ordinated
interventions capable of adding urban and social value to the
area. The types of intervention are many, and generally high-
ly organic: selective demolition operations (on post-war
adjunct building); collocation of quality public services;
upgrading of ground floor space (for example, with access to
Law 266 funds); restoration of monumental buildings; and
maintenance programmes for external paving and lighting.14

An example of organic intervention is the upgrading project
for piazza Caricamento, the principle gateway to the Old
Port. The following are being realised: a pedestrian walkway
and a new layout of the square according to plans by Renzo
Piano; a market with typical Ligurian produce to attract
tourists and invite them into the Historical Centre; an under-
ground station; safety measures for streams; and a walking-
bicycle track along the length of the port. Other integrated
projects that have been mentioned are re-commencement of
some historical work sites (Pré and Piazza delle Erbe), the
Area Agreement for the Historical Centre; as well as the

13 As reported in the aforementioned second presentation of the Strategic
Lecture on 18.11.1998 of the Municipality of Genoa. It must be
underlined that the Councillor for Urban Planning, Bruno Gabrielli, was
President of the Italian Historical Centres Association for a considerable
length of time.
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Darsena, Carmine and Porta Soprana Urban Upgrading
Programmes. Preferential treatment is reserved by
Administration to private entrepreneurs who intend to oper-
ate in synergy with public intervention (there is even the
project for an Agency for the Historical Centre to help pri-
vate entities with procedures that are often excessively
stressing). At the point in time when all these interventions
take place much ground will have been covered. However,
the problem cannot be considered resolved as two objectives
that cannot be overlooked in order to achieve the actual
upgrading of the Historical Centre will not have been ful-
filled: the recovery of its centricity and creation of diffused
and stable living conditions. And, in this instance policies that
have hitherto only been mentioned become important, such
as the insertion of important public interest activity within
private real estate (for example companies or authorities
could locate themselves in the Historic Centre and take
advantage of upgraded environmental quality and availabil-
ity of prestigious buildings); or alternatively developing the
primary public service system so as to set into the Historical
Centre a stable population “mix” (for example, by improving
the existing child care facilities available, but also by realising
new facilities with quality and suitable pre-requisites that
guarantee competitive services with other areas of the city).
A localising policy that certainly captured the objective of
restoring centricity to the Historical Centre was the allocation
of the Faculty of Architecture in the Stradone S. Agostino,
the benefits of which resound in the rediscovered quality
urban context of the area in that private buildings were
spontaneously upgraded, there was an increase in youth to
the area, new business outlets opened, new entertainment
venues opened, etc… However, in order to re-instate a “re-
centralisation” policy in the Historic Centre, by eliminating
the problems associated with internal peripheral islands, the

14 On occasion of the Genoa 2004 European Culture Capital celebrations
restoration work on the extraordinary facade of the 16th and 17th
century “Rolli” buildings, which belonged to the nobility of the time and
where sovereigns and dignitaries (on behalf of the Republic of Genoa)
were hosted, was started.
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issue of public (the underground rail line and the average
speed at which buses run) and private (an efficient perimeter
parking system for city residents) accessibility above all needs
to be tackled. The realisation of the new underground line is
indeed an opportunity for the Historical Centre. The Darsena
and Caricamento stops are being realised between Principe
Station and the Expo site. Subsequently, the line will be
extended to Brignole Station with stops at Sarzano, De
Ferrari and Corvetto. The works are to be completed by 2005,
needless to state that the completion date for this type of
public work (in any case in Italy) is always difficult to meet.
As concerns the vehicle access system the Winkler Project15

indicates just how necessary an integrated roadway with a
new car park building between the Expo site and the Old
Port is. At the same time it also indicates the necessity to
improve access to the Historical Centre from Ponente by real-
ising a congruous parking system between Di Negro and
Ponte Parodi in support of the activities that will be set up in
that context and integrated with a restricted parking area
along the Old Port. Finally, new parking areas are planned at
Acquasola, Albergo dei Poveri, piazza Acquaverde and the
uphill road to Provvidenza to complete the perimeter park-
ing space at the top of the Historical Centre.

Interventions in the peripheral areas of the city
Interventions in the peripheral area of the city proposed

by the Administration can be distinguished from one anoth-
er by the level of their complexity and inter-relation with
other territorial transformation processes. A first level con-
cerns diffused upgrading intervention conducted in partner-
ship with area groups for the strengthening of urban identi-
ty values; a second level concerns the recovery programmes
in zones where Law 167 apply and which experience the
greatest amount of difficulty in terms of liveability and urban

15 Administrative consultant for the Mobility Plan.
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settlement quality; a third level concerns more consistent
urban upgrading processes that imply significant demolition
and reconstruction operations and that require more sub-
stantial financial public commitment; and to conclude a final
level concerns large scale structural and infrastructure inter-
ventions, above all in industrial plant re-conversion processes
and processes that relate production activity to the surround-
ing residential areas. Some standard examples of each level
follow.

First level: the Certosa case. In order to illustrate the
means by which administration is operating in the diffused
upgrading sector of peripheral areas it is useful to refer to
the upgrading intervention that took place at the Integrated
Centre in via Certosa. It represents the first organic experi-
ment of partnership between civil administration, area
groups and the association of local business operators; fur-
thermore, it is one of the first of its kind in Italy. The speci-
fied objective of the intervention is the strengthening of
polycentricity in Genoese settlements in which peripheries
maintain their identity and autonomy, and which compete to
ensure greater social cohesion. In Certosa, via a re-organisa-
tion of the environment, urban constituents and support
services, an attempt was made to upgrade and add value to
the presence of an important centre of great social value for
the whole of Valpolcevera by sustaining the lively commer-
cial hub of the area and by contributing to improve on the
services and facilities it already contained. In particular, the
Municipality was responsible for making the whole area a
semi-pedestrian area by renewing the paving, improving the
lighting and re-organising the parking system; at the same
time, owners of businesses provided to realising integrative
interventions. Public intervention was made possible by a
substantial contribution from the European Union,
“Objective 2”, which via the region covers 80% of the total G
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cost that adds up to 3,5 million. In the meantime, the possi-
bility of improving parking with an investment of500,000
from the municipality and supposedly via project financing is
being assessed. As a sort of catalyst effect this initiative has
induced other business associations in other areas of the city
to follow suit with similar collaborative proposals.

Second level: recovery programmes for zones where Law
167 apply. The age-old issue of Begato 3 dates back to
approximately ten years ago when the building co-operative
went bankrupt and left the area under construction with
some dwellings partially completed and lived in and some
incomplete with no visible trace of urban works. The search
for solutions to balance the several legal constraints with the
needs of the residents induced local administration to access
funds from Urban Recovery Programmes, which were insti-
tuted for the resolution of this type of problem. A new road
was built with an investment of approximately 2,5 million,
and made possible with a contribution at national level. At
essentially the same time work to realise a green zone and
sporting facilities were started with financing from the
Liguria Region thus bringing an end to the issue of one of
the city’s most problematic hillside areas. Similar pro-
grammes were started in other areas of public residential
housing considered to be particularly critical from the live-
ability and urban quality points of view, such as Begato 9,
Prà-Voltri and Pegli 3, with total investment adding up to
approximately 40 million.

Third level: the example of the San Teodoro area. It has
already been illustrated how actual periphery upgrading
cannot take place without complex interventions, to the
extent that they structurally leave their mark on consolidat-
ed critical conditions. The San Teodoro area is an example of
this given that several upgrading programmed interventions
connected with important public services have taken placePa
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there. These interventions comprise: villa Rosazza; villa San
Teodoro; the market in via Bologna; extraordinary mainte-
nance of the school buildings of the G. Galilei Technical
Institute; and the renovation of a section of real estate on
the San Francesco da Paola uphill road that will be convert-
ed into an A.R.T.E. (former IACP) dwelling space. However,
the focus of the upgrading operation is located in the area of
via Digione and piazza Sopranis where the hydro-geological
upgrading of the quarry is meant to take place, as well as the
realisation of a cultural and sporting centre, parking facility
and demolition-reconstruction of the derelict “Ice Factory”
buildings. A total of over 2,5 million will be invested. Most
of this amount will come from private investment for urban
needs.

Fourth level: the respectful Prà waterfront. The realisa-
tion of a respectful Prà belt is one of the most important
commitments undertaken by administration when it was
instated, even as a measure for adequately compensating the
Prà area because of its considerable problems that resulted
from the new commercial port in Voltri, combined with a
substantial request for services from the inhabitants of the
hillside residential settlements. The realisation process has
been organised into two successive phases that, via the spe-
cific raising of funds, will ensure the completion of the pro-
posed planning and development of works per functional
lots. In the following years some considerably important
interventions are programmed: an urban park for the cost of
approximately 2,5 million; the removal of a level crossing so
that access to the area will improve and traffic will become
decongested (cost175,000); a pier with floating moorings to
accommodate approximately 400 boats for residents and the
necessary relative ground facilities (1 million); a parking facil-
ity with approximately 400 places (500,000); a swimming
pool financed by “Voltri Terminal Europa Spa” and funded G
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by the Municipality for approximately 1 million; facilities for
canoeing, a gymnasium and sports clubs (1 million). In order
to realise the cited works the municipal administration has
requested financing from the region, as stipulated by the
“Matteoli” decree with the commitment to ensure comple-
tion of the programmed works with their own funds. The
Port Authority will have also concurrently obtained the nec-
essary authorisation to complete the terminal embankment;
it will subsequently be able to contract out the draining of
the waterway canal.

Drawing to an end…
Drawing to an end of this journey “behind the scenes” of

Genoa, the 2004 European Culture Capital, we can say to
have discovered a surprisingly active city that is rich in poten-
tial, that has serious unresolved problems, and that is making
attempts at finding solutions to them. The periphery we
were looking for has revealed itself to be more defined,
more complex, more difficult to represent than its conven-
tional image (if one ever existed), but also richer in sugges-
tions than we expected. The notion of periphery in Genoa
takes on shapes and meanings that are completely different
from those of the other important cities of the north, with
perhaps the exception of Turin. In other instances periphery
(as measured by distance from the city centre) can be defined
in terms of “geography” (but this is still to be proven), or
alternatively be based on the concept of urban quality (the
periphery is recognised by its lack of services and degraded
urban grid), or alternatively be more tied in with social char-
acteristics (the periphery is the place where underprivileged
social and alienated classes live), or better still definitions
associated with notions of diversity (the periphery is the non-
location of uncertainty, of a diffused underprivileged state,
of being different) etc. Well, if in other instances the urbanPa
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image of periphery is anti-ethical with respect to the concept
of urban centre, then Genoa has an urban centre and periph-
ery that fuse into the magnificent and dramatic magma con-
stituted by the Historical Centre and the most evident pock-
ets of “periphericity” that are located at the back of the most
commercial streets of the Historical Centre. Therefore, Vico
dell’Amor Perfetto at the back of piazza Bianchi, which is the
most central and congested square of the old squares in
Genoa, is located in the most “peripheral” area as compared
with others that are in Pontedecimo! There is also the con-
ventional image of periphery, that is the image provided by
the hillside public housing areas of the seventies and eight-
ies characterised by mono-residential use and lack of public
and private services. However, we have understood that the
model, as consolidated that it might be, contains within it
multiple variables and even in its most problematic configu-
rations never reaches the level of difficulty attested in other
metropolitan grids. Another distinguishing feature peculiar
to Genoa that we have seen is the singular territorial mor-
phology and polycentricity that counter-distinguishes the
urban aggregation of the city, not only from the physical
view point, but also and above all in relation to the marked
sense of belonging and social aggregation of inhabitants
from different zones. This contributes to distancing the most
pathological instances of “peripherisation” – never before,
as is the case with Genoa, is the notion of “periphery equal
to distance from the centre” incorrect! We then found that
having overcome the (most difficult) moment of starting up
the production system process of de-industrialisation and
overall re-organisation of the city (port, metalwork industry,
engineering plants, ship building industry, petrol refining
plants), territorial policy choices could concentrate on issues
such as liveability standards in given areas, urban quality and
respect for environmental resources. Today’s policies give G
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space to strategies for recovering organic parts of the city by
using innovative incentive instruments (Area Agreements,
PRUSST, complex programmes in general) and new funding
solutions (Law 266, project financing, EU grants) which are all
“bottom up” approaches involving a number of public and
private subjects all working towards the common urban and
environmental quality objective. And, it is precisely during
this phase, the one we are currently experiencing, that the
notion of “urban maintenance” acquires a particular mean-
ing. Often citizens mainly complain to their mayors about the
lack of maintenance in public open spaces and public offices.
It is a culture problem, a matter of attention to detail, which
in turn is not so detailed. It is essentially an efficient system
for street lighting, road maintenance, care of public space
and waste collection that induces a different cultural notion,
even different for the “least attentive” of its users. Not many
years have passed since a certain cross-section of the inhabi-
tants of the narrow lanes in the Historical Centre had the
habit of throwing bags of waste from their window. Without
wanting to find justification for such uncivilised behaviour, it
is necessary to state that the waste collection bins and road
cleaning system then was not well organised. There were
few waste containers and they were distant from one anoth-
er; maintenance of them was lacking etc. and so granny with
her bad back, instead of going down six or seven flights of
stairs (because lifts absolutely do not exist in the Historical
Centre) would prefer to throw “the bag of rubbish” from the
window, “because the street is already full of rubbish…”
Now the Municipal Waste Disposal Company has set up a
good waste collection service and a massive number of sani-
tation engineers work at night throughout the entire
Historic Centre. And so granny no longer throws anything
out the window because now the waste collection container
is close to home, the street is cleaner… “and then there’s thatPa

o
lo

 F
u

se
ro

76

Genova Periferie e centri storici  12-04-2005  10:54  Pagina 76



young couple who came to live opposite, the one that have
opened that shop downstairs, that would certainly call the
Municipal Police!”

Well something is changing!
For the better.
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Translator’s note
A translation of a text, any text, any length of text, needs to be

undertaken with method. In order to make the appropriate method-
ological choices an analysis of the source language text must be con-
ducted. Analysis essentially involves identification of text type, intent
of text, register and the writing style of the author (this latter com-
ponent of analysis generally also includes a metalinguistic analysis of
the text), as these aspects of the text determine the form that lan-
guage takes. 

The overriding objective of translation is to produce the same
form and render the same effect of the source language text in the
target language, which is fundamentally the notion of “equiva-
lence” in the transposition of the text. Equivalence exists at various
levels – meaning, literal, semantic, phonological, word, cognitive to
name a few. Text analysis is instrumental in order to achieve the max-
imum in terms of equivalence potential as it reveals all intrinsic
aspects of the author’s language, intent and message. Bearing all
this in mind, the translator can embark on his/her task with the nec-
essary tools and understanding for producing as “faithful” a version
of the translation as possible.

Fusero’s text is non-literary in genre and in fact crosses text types
boundaries. It is essentially an informative text, with information
being imparted via narration within a factual context, historical in
parts and also technical, given the subject areas being dealt with. A
consequence of this on the metalinguistic content of the text is that
Fusero’s text is essentially written using the past tenses to convey
information and facts that are quite contemporary but are neverthe-
less located in the past, and the simple present to document histori-
cal fact. Italian writing may allow for this diversity of tenses within
the same passage or oeuvre but English generally does not.
Therefore, the choice was made to use the relevant past tense as
much as possible with respect to the author’s intent, for all verbs per-
taining to the past irrespective of whether their context was histori-
cal, narrative or informative. The Italian text also contained several
instances of fronting in sentence structure; some short three to four
word sentences with no subject; and numerous sentences were
extremely long, complex and contained many subordinate clauses
and phrases. All these features are in keeping with Italian writing
convention and, in most cases, translators take the liberty of re-
arranging sentences so that target language sentence structure and
convention are respected. This action is legitimate in that a meaning
equivalent is not guaranteed if this is not done and a text should
above all maintain a meaning equivalent to the detriment of other
types of equivalence, otherwise a text can read as nonsense or as a
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“translated text”. In the case of fronting, sentence parts were gen-
erally re-ordered in the translation according to the basic essential
English written language convention of subject + verb + object.
Short null verb sentences were amplified to include the verb, which
was implicit in Italian. In English writing only cases of poetic license
by highly qualified writers within the literary genre is tolerant of
short, null verb sentences. The characteristic “long” Italian sentence
was segmented into logical units of correlated discourse, and of
course punctuation was “doctored”. Punctuation conventions in
English and Italian are quite similar, however, where Fusero makes
much use of the colon to qualify a thought or provide further expla-
nation of a notion, the dash was preferred in English; also because
of the informal register and discursive nature of the text.

Register is informal but not familiar. It is not familiar given the
topic of the text yet, it is informal and not formal, as Fusero consis-
tently uses the first person plural verbs in preference to impersonal
expressions; although, there are instances of the latter too.
Reference to the “granny” figure in the conclusion of discussion as a
metaphor for a change in attitude and mentality adds to creating an
informal register.

The text does not feature items of “untranslatable” idiom that
are too culture specific, perhaps because of its technical nature. Place
names remained the same, except for Genoa as an English equiva-
lent exists. Levante and Ponente were qualified, by east-side and
west-side respectively, as only those familiar with the geography
under discussion would have any notion of the significance they
bear, which in turn was important to understand issues raised.
Fusero, or rather the jargon associated with the discipline of his
study, has coined a number of words around the core word of
“periphery” to render notions: the same liberty was taken in English.

Generally, the text lends itself to equivalence, except for the
instances of language intrinsic properties discussed above. It lends
itself to literal and meaning equivalence due to Fusero’s linear writ-
ing style, characteristic of the mix of text types that feature in it. In
addition, the text lends itself to semantic and phonological equiva-
lence given the subject specific and essentially technical lexical items
used. These latter types of equivalence generally allow for the target
language text to take on the same illocutionary force as the source
language text; another instance of a variety of equivalence being
respected.

The translation of Fusero’s study on Genoa’s urban reality and its
assignation as 2004 European Capital of Culture, given the text
typology and the author’s style, allowed for a reasonably “faithful”
translation of it into English. (Adua Elizabeth Paciocco)
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